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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 

* * 

f J Om Traduttore fuol far molti elo- 
gì delP Opera che traduce . Egli 
è ciò molto naturale. Un uomo di buon 
fenfo non traduce uif opera , di cui non fa 
fi'tma ; s* egli non è di quei Traduttori 
mercenari , che vivendo fu quefto meflie- 
xe , traducono malamente tanti Roman- 
zi, e tante Storie , che inondano /’ Italia 
per traffico degli Stampatori, e dei Li - 
braj. Quefte traduzioni , in vece di frui- 
re, fervono a corrompere i co fumi, e per 
lo meno a guafiare il linguaggio Italiano . 

lo per me reflui incantato nel Ur- 
gere que fio preziofo libro , quale vien 
attribuito al Sig. Schmid* (? Avenftein . 
Per mie efercizio , e per meglio impri- i, 
merlo nel mìo fpirito, mi pofi a farne la 
traduzione . Il defiderio d' ejjer utile al- 
la mia Nazione , e di render nota quefl* 
Opera, anche al comune dei Lettori, mi 


ha indotto a farla publicar colla fi ampi. ' 
Le vedute [oblimi , e le veglie del- 
la piu e fatta morale, necejjarie alla So- 
cietà, s' incontravo ad ogni pagina dal 
principio al fine dell’ Opera . Tutto qui- 
vi egli è fondato , e dedotto dalla Natu- 
ra , e dalle Leggi eterne fiabilite dal Crea- 
tore . Non è però quejl’ Autore un di co- 
loro, che non contenti di cavar dalla Natu- 
ra le cofe , a cui giunge la noftra ragio- 
ne, che è il Lume datoci dall’ Effer Su- 
premo, per difiinguere il vero dal fai fo, 
il buono dal cattivo, e P utile dal noci- 
vo, voglion penetrare negli abifit , ove 
qttejla ragione non può giungere , e vo- 
glion cavarci tanti prete fi argomenti , per 
atterrare i fondamenti dì quelle verità , 
che la Filofofia non ìnfegna , e che per 
ejfere (P un ordine troppo fuperiore al 
mjlro Limitato intendimento, reftan ri fer- 
rate unicamente alla Rivelazione . 'Ida fi a 
q coftoro di far credere, che dalle [ap- 
po fi e verità della loro Filofofia troppo de- 
bole , non pojjan dedurfene gli argomen- 
ti , per dimorare le verità rivelate , e 
con ciò pretendali dì formarne delle ra- 
gioni per atterrarle . Non veggiono gl’ in- 
felici, che P ejfer [opra alla ragione, »oii 
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vien ad effer centro la ragione . Abufano 
tifi continuamente dei termini di Natura , 
e di Ragione. Ciò che quefte non poffon 
giungere ad infognarci , non per quefto 
egli è contrario ad effe. La Religione , e 
la Rivelazione , fu cut efja fi fonda , fon 
/ opra la Natura , e /opra la nojlra Ra- 
gione ; ma non fono , nè pojjono ejfer mai 
contrarie a quefto preziofo dono , fattoci 
dal Creatore , per Jervire alla nojlra fe- 
licità . 

V Autore ha voluto parlar dei Prin- 
cipi della Legislazione Uni ver fai e, qua- 
li debbon fervire a tutto il genere umano , 
prefcindendo da qualunque religione ; e 
quefti principi , come che fiati fondati ful- 
le Leggi della Natura , debbon contuttocib 
ejfer foggetti alla Religione , quale , come 
fi è detto , vien ad effer d' un ordine fu - 
periore alla Natura . 

Con qnefla veduta , per non dare 
•ccafione d’ errare a quei Lettori , che 
mancafjero di certi lumi , ho creduto ef pe- 
di ente dì porre alcune note in piè di quei 
capitoli , che mi fon fembrati , in qual- 
che maniera pericolo / . 
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• i * 

* . » ► » • . « , ^ 

Embra clic in ogni tem- 
po fi a fiata riconofciuta la 
neccfiìtà d* aver delle buo- 
ne leggi , per far la felicità delle nazio- 
ni. Il fentimcnto conofciuto di quefta 
verità , ha prodotto al certo le continue 
revoluzioni nei governi» e nelle leggi 
de» popoli» che a guifa d’infermi inquie- 
ti» non iafciano d’ agitarli » e cangiar 
fituazione, per trovar quella, in cui ftar 
con minor difagio. 

Con tanti tentativi però gli uo- 
mini non li fono avanzati nello fiudio 
della Lcgifiazione tanto, quanto fembra- 
va, che potellero prometterli dal gran 
numero dei fecoli,che fono fiati impie- 
gati in una fi lunga fperienza . Le prove 
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x Introduzìokè 
dell’ impcrfezzion delle leggi , s- irrcotv, 
trano in ogni parte del noftro Globo . Ta- 
cendo rcflefTione fulla noflra e/Terrza , non 
può dubitarli , che noi non fiam fatti per 
cfTer felici, fecondo T ordine della Natu- 
ra. Onde la quantità imménfo degl’irìv 
felici fpar/ì in tutte le Società conofcid- 
tc, prova che T uomo non { ha per anché 
fcoperto i veri mezzi per giungere a 
quella felicità, a cui egli è detonato. , 

Tra tante cagioni che trattengono 
i progredì della Scienza della Logifìazio- 
nc, baderà addurne due, relative al me- 

- t - ! 

rodo tifato fin ora per i /labili re i princi- 
pi atti a fcrvir di bafe alle migliori le*- 
gi po/Tìbili . L’ efame di que/lc cagioni 
porgerà nel tempo niedefimo T occafio- 
nc d’entrare in qualche difeuffione, in- 
torno al fine, cd al piano di quell’ opera.. 

LA-prima cagione del poco profitto 
nelle ricerche intorno alla Legilìazione, 
dipende dalla no/lra pigrizia, e dal rif- 
petto per l’antichità, che ne nafee. Sul- 


Introduzione xi 
la reputazione di fapienza di alcuni an- 
tichi popoli , ci contentiamo di prende- 
re fra le loro leggi , quelle che fembraa 
più adattate a riempiere i voti dell’ edi- 
lizio d’ un nuovo codice da collcuirfu 
Ma ammaliando in quella maniera dei 
materiali fparlì, lì fa un comporto, che 
non ha nè legamento nè confiftenza. Egli 
è di neceflità, che s’ elimini di nuovo la 
giuftizia,e la convenienza di ciafchedu-; 
na di quelle leggi, fe non li vuol carni- 
nare all’ ofeuro, ed efporli a sbagli fu** 
nelli . Nel difeutere quelle leggi libiate , 
li corre rifehio altreiì di fpiegar foltan- 
to ciò che è flato fatto, fenza giammai 
fapere ciò che dovea farli . Si ftarà fem- 
pce titubanti, a dir poco, fra i dubbj e 
fra- le contradizioni , quando li tratta di 
decider ciò che conviene alia profperità 
d’ uno Stato . ' . * 

L a feconda cagione dipende da un* 
applicazione erronea d’ una verità relati- 
vamente all’origine delle noftre cqgoi- 
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zio ni , Egli è certo, che quelle ci ven* * 
gono foltanto da induzioni cavate dai 
fatti; ed in confeguenza i principe delle 
leggi derivano, come ogn’ altro noftro 
fapere, dalla fperienza. Ma i fatti, e le 
fperienze neceffarie per fervir di guida al 
Legiflatorc , non poilon fomminillrarcili 
dalla ftoria , ò dall’ efempio della fuccef- 
fiva condotta dell’ umaa genere * Sicco- 
me l’opinione egli è quella, che deter- 
mina l’azioni dei popoli, così le mafli- 
me dedotte dai fotti dorici , faranno me- 
re opinioni , di cui occorrerà Tempre cfa«- 
minar nuovamente la verità , ò la fallita 
In quella maniera fi camincrà Tempre 
per lo Hello cerchio , fenza potere eiler* 
ficuri di giunger a quel punto , che fc- 
para la verità dall’ errore ; imbarazzo in 
cui fon caduti tutti coloro , ch; han pre- 
tefo di formare la feienza del governo 
fui modello dei fecoli pillati , copiata ds 
fotti mal defeitti, mal conofciuti, e ma 
le applicati* 
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Egli è vero, che ogni verità gene- 
rale rifulta dalla combinazione di un gran 
numero di fatti analoghi, avvenuti fe- 
condo certe regole collanti ; ma quéi 
fatti, che ci additano gli effetti della 
volontà incollante, ò dell’ opinion cà- 
pricciofa dei popoli, producono colla lo- 
ro combinazione folo degli errori, ò al 
più dell’ opinioni . Vi vuol dunque uri 
altro genere d’efperienza, che è quella 
degli effetti filici , ed invariabili della na- 
tura degli Efferi in generale, perchè d 
fcuopra le verità infallibili . 

Con quelle confiderazioni lì ver- 
rà in chiaro, che egli è neceffario ricéf- 
care i principi delle leggi, che regolano 
la Società non nell’ arbitrario della Sto- 
ria, ò nel vago delle Speculazioni attrat- 
te , rha nella natura dell’uomo, e degli 
Éfféri , che Io circondano , "e che modi- 
ca rio continuamente la di lui efìttenza* 
Meditando fu quelli oggetti, li vedrà ^ 
die la feienza della Le'gHlazìone li fonda 
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xiv Introduzione 
foltanto fu i rapporti dell* uomo colla 
Natura , c colla Società . Si efaminano in 
quell’opera quei rapporti, che fon più 
fenfibili , c fi procura di dedurne le leggi 
più conformi all’elTenza dell’ Edere in- 
telligente riunito co’fuoi limili. 

Tutti quelli rapporti dell’ uomo non 
fon per anche ben conofciuti. Uno Au- 
dio più profondo della Natura; 1’ ©nerva- 
zione più efatta degli effetti dell’azione, 
e della reazione degli Efferi; e finalmen- 
te la comparazione più frequente dei fe- 
nomeni filici col morale, dell’uomo, fa- 
ran vedere certi rapporti, che fino ad ora 
gli veggiamo fol trafparire . La perfezione 
della Legiilazione farà il frutto, dei pro- 
gredì della ragione , ed in confeguenza 
del tempo , e dello Audio . Sarebbe pre- 
funzione il difegnare adeffo. un piana 
intiero di Legidazione, a cui lavoreranno, 
fuccedivamente i penfatori di molti fe- 
coli, a mifura che l’uman genere acqui*» 

Aera nuovi lumi. Prefentemente con- 

» •. 1 * m •• 

yien 
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vien contentarti , nel trattar quella ma- 
teria , di procurar di ftenderne i princì- 
pi , e di dedurne le confeguenze . Per 
quella ragione l’opera, che li ofFcrifce a! 
publico, dee naturalmente efler mancan- 
te d’ una certa proporzione fra le fue 
parti, ed alcune fembreranno troppo pie- 
ne , ed altre troppo digiune . Qudti rap- 
porti , come che per anche in parte naf- 
coli, li (tendono nondimeno a tutti gli 
oggetti , che concernono F elillenza , ò if 
bene della Società , e delle Tue membra . 
Fra quelli oggetti non ve n’ è alcuno, che 
non fia foggetto a leggi fifle , che riful- 
tano da quelli rapporti invariabili. Per 
quella ragioneria Legiilazionc abbraccia 
un campo più vallo di quello che ordi- 
nariamente le fi di . Ella non è limitata 
a dettar folo quelle leggi civili, e crimi- 
nali, che compongono nella maggior par* 
te i codici delle Nazioni : ma compren- 
de di più tutte le regole , che dirigono 
1* amrniniltrazionc d’ uno Stato , e che il 


Xvi Introduzione 
S ovrano prefcrivc a fe (ledo, ò ai fuoi 
fudditi fecondo l’ occorrenza degli affari . 

Egli è intereffe delle Società, che 
fi fpripi un’idea piq giufH della, ^egifìa- 
zione Univerfale, e che fe ne riconof' 
pa tutta la fua eftenfione . 1 popoli irri-? 
tati dagli a (falci infenffbili fatti alla lo- 
ro libertà , fon troppo fovente tentati 
di riguardare gli ordini, di cui non tro- 
vano le trac eie nei loro codici ordina- 
ri , come effetti d’ una volontà rnpmcn- 
tanea, ed arbitraria del Sovrano, a cui 
Qhedifcono con repugnanza. Se al con- 
trario quelli popoli comprendono il lega- 
mento intimo fra qaeffi ordini, e le leg- 
gi che fono avvezzi a rifpettare, fe veg- 
giono, che quelli derivino dai medclìm^ 
principi, da cui derivano le leggi, cui 
credon di do /ere ohedire; fi fotrom^- 
ton fenza fatica agl’ ordini dell’ autorità 
Sovrana , c tutte l’ operazioni del Gov?rr 
nq s* efeguifeono allora con facilità . Il 
Sovrano perla fua patte convipro ddla 


r 
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fubordinazione , che ciafcun regolamen- 
to particolare dee necellariamehte avere 
dòl li Itemi intéro della Legilìazione, non 
i più tentato d* abufar della lua poterti, 
ò d’ ihdébolirfe la proprii autoriti per 
fbdisfate dette fcntalie paflfeggiere. 

EgLi è terrò) che le leggi, che 
ingoiali le firiànie, ed il commercio in- 
terno, debbon riguardarli come dipen- 
denti dalli potérti legiiìatlva : ma fi por- 
rà forfè in dubbio, tè le leggi relative al 
Dritto, volgarmente detto, delle Genti i 
debbano emanare anche Quelle dilla me- 
dèfima poterti. Ciò non oftafité quelle 
leggi , che fon fondite fu i rapporti , 
comunemente ignorati dal popolò, fra 
Una Società particolàre, e quella del ge- 
nere umano, convien che lian publica- 
te, è che ricevano la fanziortè, come l* 
altre leggi, ed in quella maniera fanno, 
parte della Legilìazione Univerfale. 

Avviene il medefimo di quelle, 
Ohe a prima villa fembrano eftrancc dalr 
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je funzioni del Legifiatorc , ma che 
però ne formano un ramo cflenziale.. 
Di quella natura fono tutte quelle, che 
regolano le lllituzioni dirette all’ ifiruzion 
nazionale , con cui il Sovrano ftabilifce 
la fua autorità , allìcura 1’ obedienza alle 
leggi , c prepara i mezzi di giungere al- 
la felicità per tutti i membri della 
Società. 

» 

G l i uomini fi fottopongono alle 
leggi , per ottenere il comun fine , che 
è la felicità di tutti coloro, che fi fono 
riuniti in corpo di nazione . Per giudi- 
care fe fi ottien quello fine colle leggi, 

• • • 
che rifultano dai mentovati rapporti, egli 

è neccfiàrio cfaminare la natura della fe- 
licità , e la maniera, con cui una So- 
cietà può eficr felice. Quell’ cfame fom- 
minilìra 1’ occafione di confidcrar molti 
oggetti , per lo più troppo trafeurati nel- 
la Lcgillazione , quali nondimeno, poten- 
do ridurli a regole più fide, influifeono 
potentemente falla publica Felicità. 
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Introduzioni x« 
Siccome nello fviluppare i princi- 
pi, debbon ellì contìnuamente applicarli 
a quelle leggi , che fon per divenir polir 
ti ve, così balla dare un’occhiata alle leg- 
gi di quella forta , per dimollrare la loro 
identità colle leggi naturali, e la ma» 
Jiiera più conveniente di promulgarle* 
Quando li tratta dei principi della Le* 
^illazione , non li può aver in villa un 
codice particolare. , 

Sarebbe altresì imponìbile il for» 
•mare adeflo il piano d’un codice com- 
piuto, ed univerfale. 1 principi generali 
fondati fu i rapporti dell’ uomo conven- 
gono per vero dire egualmente a tut- 
to il genere umano; ma quelli rappor- 
ti variano lino ad un certo punto, fe- 
condo la (ìtuazion tìfica dei popoli, e 
fon modificate dagl’ iftituti locali , eira 
debbon rifpertarfì , almeno per qualche 
tempo. In quello fenfo debbon inten- 
derli quelle tanto ripetute maflìmc , che 
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ogni nazione ha bifogno di leggi par- 
ticolari , e che debbon darfele leggi , 
che erta porta fopportare. Colla cogni- 
zione di querta diveriità di iìtuazione, 
e di coftituzione degli Stati , farà facile 
a chi fìa accoftumato ai buoni principi , 
di ftendere il piano d’ un codice adat- 
tato a ciafcheduna nazione. 

I rapporti fra f Erter Supremo , 
e le fue creature , fono divcrrtrtìmi da 
quelli , che determinano le leggi delle 
Società: le opinioni de’ popoli falla na- 
tura, c fuireftenfione di quelli rapporti, 
nafcorti ad una parte del Genere Uma- 
no , yariano altresì in infinito . Il per- 
che per trattare dell’ influenza della Re- 
ligione fulle operazioni del Legislatore, 
egli c neceflario entrare in più difcuf- 
lioni, per rettificare quelle opinioni, c 
prendere per così dire in prellito a quefl’ 
effetto certi principj cavati da una for- 
gente fuperiore a quella, da cui deriva- 
no le verità ordirle . Pei: evitato adun- 
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que là confulione dell’ idee , conviene 
fcanfare dalla teoria della Legislazione 
univcrfalc tuttociò che folle particolare 
ad alcuni popoli privilegiati, e riferbar 
per un’opera, unicamente delibata a quell’ 
importante oggetto , tutto ciò che riguar- 
da le leggi appartenenti alla Religione. 

Quando fi tratta di render ge- 
nerali l’ idee , e di combinarle per de- 
durne delle nuove , 1' attenzione che li 
richiede per feguire quelli ragionamenti, 
fa comparir fecca ed arida un’opera, la 
di cui lettura richiede qualche sforzo di 
fpirito. Un autore non dovrebbe clTcc 
nel cafo di fcufarli col fuo fecolo , quan- 
do llimola i fuoi lettori a meditare gli 
oggetti più importanti , non oliarne la 
pretefa aridità delle ricerche, ove non 
polTono fpargerfi certi fiori efimeri, che 
tanto piacciono alla gente frivola. Do- 
mandar fedo dei divertimenti, fenza cu- 
rarli dell’ illruzione , egli è un fofpirare 
'Qcji’età matmra dietro alle bagattelle dell* 
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•infànzia, e confettare la propria incapa- 
cità di corrifpondere alla deftinazion dell* 
nomo, che dee etter felice col far ufo 
di tutte le fue facoltà. 

Molti Autori han creduto di ri- 
mediare all’aridità delle viriti generali, 
coi procurare di rallegrare le materie fé* 
jie , e render più fenttbili le attratte con 
dei patti di Storia. Ma quello mezzo 
egli è più adattato, e più proprio ad in- 
trigare, che a fchiarire le cofc; le ftoriel- 
le in vece di dare con un ripolb appa- 
rente nuove forze all’ attenzione > la fner* 
vano col diftorla dal fuo oggetto * e 
col farla fmarrire nel fuo camino. 

Non vi è cofa più facile , eh» 
trovar degli efemp) fiorici , .che fem-» 
bri che s’ accordino con una data va, 
rità . Quando fi fono refi familiari gli 
annali, del genere umano, non vi è af» 
tro imbarazzo che la fceita. Ma quelli 
efeatpj fon foggetti al medefimo incon\ 
veniente dei ponderi meramente piacer 


Introditzìon* xxm 
voli , ò ingegnofi , c qnefto confitte sei 
riguardare un oggetto da una fola fàc- 
cia , quando per conofccrlo a fondo , egli* 
è indifpenfabile che fia veduto da tutto 
le faccie poflìbili. Non vi è avvenimen- 
to che fi afiomigli tanto ad un altro, da 
poterne far ufo per la loro fpiegazione 
reciproca > ò per combinargli ambeduo 
inficine, ad effetto di dedurne delle ve- 
rità generali . Prima adunque di farne 
ufo , converrebbe efaminare colla criti- 
ca dei fattila fomiglianza, ò la diffomi- 
glianza delle circoflanze, per giudicare 
in che poffa convenire un paffo di Storia 
all’ oggetto di cui fi tratta . Colla mede- 
sima critica dei fatti fi dovrà valutare 
avantila probabilità d’un avvenimento,* 
delle cagioni di etto; fenza di che fi corre 
rifehio di provare , ò di fchiarire il certo 
coll’ incerto, ò anche colla menlogna. • 
Le difeuflioni di quefta Torta fa- 
ranno fuor di luogo , quando fi tratta 
della teoria generale d’ una faenza . Po- 
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tfanno quelle entrare nello {viluppo più' 
ftfcfo d’ una parte feparata della Legisla- 
IfaMe, qiartdo quella pàrce ^ trattata con 
maggior particolarità, di vehilfe capace di 
quelli ornaménti ftranicri . 

Nel lìllcma delle noftre cognizio-' 
nHckfchedunà verità dipende da un gran 
numero di altre verità .* più che noi co- 
nofeiamò la fua conncflìone con molti' 
principi fecondati , più ne Tentiamo 1* 
evidenza. Àdanque per dar maggior for- 
za allè proVe d* una verità , farà bene pre- 
fentatla in più vtdte, come cònteguenza 
dì diverfi principi , che a prima villa feni«J 
bra che abbiano poco legamento còti 
•ffa. Cen quello fine égli è necelfario di 
Jipttere la medelìma verità in molte ot- 
CafioOì ; è tonvièfte allora aver tanta Iti* 
ma dèi faci leggitori, da non avvertir- 
gli- tempre d* quelle repetizioni, ò da 
ndn domandarne loro feufa . 

L a buona opinione , che dee aver- 
li dei Leggitori , rende ancora fuperflue 
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Introduzione* jjx* 
tutte le citazioni ; ed è malto indifferen- 
te al puhlica da chiunque vengano le ve- 
rità;; c le pc rione illuminale ne diilin* 
gueranno fùcilmente la forgence . £jlt .è 
meglio far credere al leggitore, ragionan- 
do, e converfando con eilo lui fenza un 
tuono didafealieo, che abbia feoperto ef- 
fo meddimo le verità, che fe li prefeu- 
tano. Se queilo leggitore li crede allora 
più informato dell’ autore, farà quell’ 
ultimo largamente indennizzato della per- 
dita, che fa l’amor proprio, col piacere 
d aver (atto il fuo dovere. 

Leggere anche mediocri fopra ma, 
ferie importanti fon Tempre utili , f c r if- 
vegliano l’attenzione dei penfatori , e 
danno occa (ione di far delle ricerche 
piu profonde. Contuttociò una parte del 
publico di.gufl-ato da tante produzioni 
realmente chimeriche, ò credute tali da- 
gli uomini poco affuefatti a meditare, 
fembra prevenuta contro tuttociò che 
volgarmente chiamali Politica. Se que- 


xxvi Introduzione 
(lo libro fembrerà che contenga qual- 
che cofa di quella faenza di (prezzata , 
li prega le perfone favie a giudicarne 
dopo, c non prima d'averla lecca. 
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* V Oigendo lo fguardo intorno a noi 
medefìmi, Scopriamo un’infinità di Ef* 
feri differenti, che ci circondano. Af- 
fuefatti a ricercare ciò che le noftre 
fenfazioni hanno di comune fra loro., 
ed in confeguenza a render generali le 
«offre idee, fìamo naturalmente portati 
a riguardar quella folla d’ Ederi come un 
Tutto grande ed ixnmenfo.^ J 

T«m. I. A 
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Se moltiplichiamo le nodre ofler- 
vazioni , l' elperienza ci modra una dif- 
ferenza fucceflìva nella maniera d’ clìde- 
re di quelli Efleri. I Globi celelti cam- 
biano continuamente la loro Umazione: 
gli ElTeri viventi nafcono, crelcono , e 
fparifcono per dar luogo ad una nuova 
generazione; i vegetabili or s’ abbigliali 
di verdura, or lì feccano , e polla loro 
corruzione preparano una nuova produ- 
zione. L’Uomo nell’infanzia del genere 
umano, poteva fpa ventarli da quella con- 
fusone apparente. 

Contuttociò continuando le no- 
ftre fpcricnze, veggiamo una certa uni- 
formità in quelli medelìmi cambiamenti 
nella maniera d’ elidere degli Ederi, ò 
nei rapporti loro col rimanente dell’ uni- 
verfo. Dopo un tempo fido, i corpi ce- 
lelli ritornano alla medefima Situazione.* 
ciafchcdun Edere vivente reda foggetto 
a certe regole codanti per il fuo accref- 
cimento , per le fue azioni , e per la fua 
durata: finalmente ogni cagione produ- 
ce i medelìmi edetti . Queda fubordi- 
nazione non interrotta di cagioni e di 
effetti, queda uniformità nella maniera 
d’ elidere degli ElTeri , ò dei loro rap* 
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porti reciprochi, fa sì che veggiam traf- 
parire le leggi tìfiche, a cui quelli Ef- 
ieri fon foggetti. Più che efaminiamo 
l’Univcrfo, più troviamo di quelle leg- 
gi univerfali , ed invariabili . 

Chiamasi da noi Natura, quella 
unione immcnfa di Efferi , e di leggi eter- 
ne , che fon loro prefcritte . Per lo che la 
natura non è già un Edere reale , ed eli- 
dente: ma ella è un’ aerazione del no- 
dro fpirito, un’idea refa generale per 
ajuto del ragionamento, un termine fat- 
to per ifchivare le circonlocuzioni . Se 
«da forte un Edere reale, farebbe l’Ef- 
fcr Supremo; ma non c ella altro che 
l’opera di quell’ Edere infinito, e lo 
fpecchio, in cui ci madra la fua po- 
tenza . 

Per queda ragione , non pofliam 
riguardar la natura, come l’energia, il 
, principio , e la cagione del moto dato 
alla materia. Alcuni Scrittori attaccan- 
do , fenza avvertirne il Lettore , queda 
idea al fermine di Natura , fon caduti 
in isbagli dravaganti. Il primo impulfo 
^gli è opera deH’Ed'er Supremo; e con- 
siderandone la natura, noi ne veggiama 
Soltanto gli effetti nelle leggi collanti 
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cd eterne» che ne fono una confcguen- 
za vilibile . 11 dir che la Natura ha pro- 
dotto un effetto, farà dunque il medesi- 
mo che dire , che il tal’ effetto egli è 
il refultato dell'azione degli EfTeri, che 
operano colle forze imprefTe loro dal- 
ia potenza, e fecondo le leggi date lo- 
to dalla volontà del Creatore . 

Quantunque ci fembri d’ofler- 
vare un numero confiderabile di quelle 
forze, e di quelle leggi, quello gran 
numero eli Ite , fecondo le apparenze, 
foltanto nel nollro concepimento limi- 
tato . Veggiam trafparire nella Naturi 
una grand’economia negli agenti, ed una 
gran femplieità nei mezzi . Può elfer 
• che vi ila una forza unica, di cui le 
altre, che noi concepiamole lìano fol- 
tanto i fenòmeni; può effer che vi (la 
una Jegge così generale, che quelle, 
■che feopriamo colf efperienza, ne lìan 
folranto femplici confeguenze . La fe- 
condità dell’ applicazioni di quel poco, 
che conofciamo dell’ attrazione , della 
'materia del caldo, e dell’elettricità, ci 
■fa fofpetrar con ragione , eh’ elìda una 
forza comune , da cui dipendano que- 
lle forze-, che riguardiamo come parti- 
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colar!. Ma la cognizione intima della 
Naturargli è troppo al di Copra dell’ in- 
telligenza dell* nomo . Il più eh’ egli 
polla fare , lì è l' indovinarne una picco* 
la parte^ e ratto ciò che Convien ’ che 
egli faccia» confitte nel prender per 
principio le cagioni profiline , e formar* 
ne deli’ induzioni convenienti al fuo de- 
ttino , ed utili al di lui bene» nella fua 
breve durata sù quefta Terra . 

Se difendiamo da quello gran Tur* 
to degli Efleri , agli elferi particolari , 
polliamo Umilmente conliderare ciafche- 
duno di quelli Elferi come un’ unione 
di materie, e di forze, che operano fa- 
condo certe leggi determinate. L’ana- 
logia che patta fra la maniera di vede- 
re il gran Tutto ì e quella di vedere 
un Edere particolare nei fuo totale , fi è 
la ragione d’un altro lignificato attac- 
cato alla parola Natura . Chiamiamo 
Natura d’un Ettere, l’unione della fu» 
conformazione , delle fue forze , e delle 
fuo’ proprietà ; che lo diftingue da ogn’ 
altro cttère j onde tutto ciò che deriva 
da r quefta unione , ò dall’ effenza dt 
quell’ Ettere, fi crede che lì a naturale al- 
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medefimo , e òiò che vi repugna , vieti 
.chiamato contrario alla fua Natura. 

Tutto egli è legato nella Natu- 
ra ; ed un cambiamento avvenuto ad un 
Corpo celefte il più lontano, produce un 
cambiamento in tutto TUniverfo. Ma 
la nodra vida egli è troppo corta, per 
vedere gli effetti, che rifultano da una 
cagione così lontana , e così complicata . 
Per i nodri bifogni non è necelfaria una 
cognizione , che oltrepaltì intieramente 
la nodra capacità ; 1’ uomo dee contentar- 
li di conofcer la natura di quegli Elferi , 
che influifeon fenlìbilmente Culla di lui 
felicità , ò Culla di lui infelicità. Quando 
lì tratta d’efaminar la maniera d'elìdere 
dell’ uomo, in quanto che quella vien 
modificata dagli Elferi, che lo circonda- 
no , o per dirlo in una parola , quando li 
tratta di efaminare i rapporti dell' uomo 
colla Natura intiera, bada conofcere la 
natura degli ElTeri , che colla loro vi- 
cinanza modificano fenlìbilmente la di 
Jui maniera d'elìdere . Conofciuta che 
da la natura del nodro Globo, e quella 
dell’uomo, ci li modreranno con evi- 
denzi i rapporti necelTarj fra X uomo c 
la Natura in generale. 
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CAPITOLO IL 
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Della Natura del noftro Gleba. « 

» • , 

I L noftro Giobo ci prefenta al primo 
afpetto una mafta enorme di materia 
bruta , benché infinitamente variata . Da 
una parte veggiamo dei continenti fieli, 
traverfati per ogni verfo da catene di al*» 
te montagne: dall’altra parte veggiamo 
dei vafti ammafli d’acqua, che coprono 
un’eftenftone fimile al continente, le di 
cui valli fono gli abiftì , e le montagne 
fono l’ifole difperfe nell’Oceano. Tutti 
quelli monti di materia fembran getta- 
ti a cafo, e comporti in una maniera ir* 
regolare. 

Esaminandogli con più attem 
tione , vi fi trova tuttavia qualche ordi- 
ne, c certe tracce della lor formazione. 
Gli ftrati paralleli di diverfe fpecie di 
terre, e di pietre, di cui fon comporti 
quelli ammali! ; i teftacei , ed i corpi mag- 
rini mefcolati fra quelle pietre, e que- 
lle terre ; la poliziotte regolare delle 
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montagne oppofie, che circondano una 
gran valle, fon fcgni della dimora dell' ' 
acque, e dell'azione dell* Oceano fui con- 
tinente, che abitiamo. Bifogncrebbc vo- 
ler clTer cieco, ò voler foficncre un pa- 
radello per ofiinazione, chi volerte met- 
tere in dubbio, che la maggior parte del 
nofiro continente non lìa fiata coperta 
dal Alare per una lunga ferie di fccoli. 
Non abbiamo i medelimi indi/.j rifpctto 
ad una fuppofta mutazion di luogo del 
Mare : non fappiamo fe il fuo fondo fof- 
fe una terra fecca , nel tempo eh’ il no- 
firo continente attuale era un Oceano; 
ei’elìfienza degli Arcipelaghi, che fem- 
brano fommità d’ una catena di mon- 
tagne , lafccrà fempre quella opinione 
nella dalle delle femplici probabilità. 

Se olfcrviamo attentamente le mon- 
tagne , vi li veggiono ancora le tracce 
dell’ azione fi’ un fuoco violento. Nell’ 
altezze, ove giammai fi crederebbe, che 
vi forte fiato un Vulcano, li trova un 
bacino votato dall’ eruzione delle fiam- 
me : vi fi trovano degli firati di quella 
mefcolanza vetrificata dalla violenza del 
fuoco, chiamata lava. Gli oflervatori in- 
fondenti fepprono ogni giorno di que- 
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fli Vulcani eftinti, che fanne fede del- 
la gran quantità di materia infiamma- 
tile , di cui dee eifer pieno T internò 
della terra. L’ efplofioni violente dei Vul- 
cani, che attualmente vomitan fiamme,, 
ò continue, ò interrotte, i terremoti, ed 
i rovefeiameoti, che ne fono l’effetto, ci 
fanno baftantejnente vedere quali effetti 
terribili fiano fiati prodotti, da cagioni 
così potenti nella coftituzione del Globo. 

Troviamo .per ogni dove delle 
prove di revoluzioni cagionate dall’azio- 
ne dell’ acqua, e del fuoco . Fprefte in- 
tiere fotterrate ad una gran profondità 
fotto a firati feparati di materie mine- 
rali d’.ogni fpecie: fotto quelli ftrati 
molti fcheletri d'uomini, d’animali, di 
Vegetabili , ò confervati nel loro fiato 
primiero, ò petrificati; dell’oflà d’ani- 
mali incogniti , la di cui fpecie è fiata 
diftrutta. Quelli ftrati rifibilmentè for- 
mati dalla depofizione dell’ acque, non 
fono i foli, che coprano quelli avanzi 
del regno animale , e vegetabile : vi 
fono dei letti intieri di lava-, anche a 
profondità confiderabili , mefcolati con- 
quelli ammalfi di terre diverfe difpofte 
a ftrati regolari,.. . ... 
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Ignoriamo egualmente 1’ epoche, 
e le ferie di quefte gran rivoluzioni. La 
ftoria è troppo recente, e la tradizione 
troppo ofeura, perchè portiamo aver più 
che dei piccoli lampi relativamente a 
quefti avvenimenti interertanti . Se la 
fioria d’un popolo ci dà la relazione di 
uno di quefti avvenimenti, eira non può 
aver in veduta altro che quello, che ha 
preceduto imediatamente il mondo rino- 
vato. Quelli dell’antico mondo ci faran- 
no fempre nafcolì,c per il tempo , e per 
la maniera : ma negli avanzi che ci ri- 
mangono abbiamo i documenti della loro 
realità. Quefti fono gli Annali del no- 
ftro Globo, fcritti dalla mano della na- 
tura medefima. 

Per buona forte quefte rivoluzioni 
fon cosi antiche è così diftanti per l’ im- 
menlità del tempo, che fanno più rtor- 
dire la noftra imaginazione che decider 
della noftra forte. Le forze inerenti al 
noftro Globo non fon fufficicnti a pro- 
durre cambiamenti così univerfali,c fem- 
bra che quefti indichin più torto qual- 
che impulfod’un corpo eftraneo. Què- 
fti cambiamenti non portbno influire di'* 
rettamente fulla maniera d’efiftere deltf 
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«Citatore attuale della terra ; la confide- 
razione di eflì, li farà fol conofcer me- 
glio 1* interno della Tua abitazione « e 
dar giudizio dell’ antichità di eira. 

V i fono dei cangiamenti più fre- 
quenti, e meno fenfibili nella polìzione 
del noflro Globo , che hanno un rap- 
porto più notabile con gli Efleri, che 
lo popolano. Le forze imprede in que- 
lla gran malfa danno ad efla ; un movi- 
mento di rotazione intorno al fuo alle 
in 14. ore, ed un altro progredivo in- 
torno al Sole nel corfo d* un anno. U 
primo egli è la cagione del ritorno re- 
golato del giorno e della notte, denota 
agli Elferi viventi 1* ore del fonno e 
della veglia, il tempo del lavoro, c del 
ripofo . Il fecondo variando incedante- 
mente la pofizion della Terra rifpetto 
al Sole, cagiona la fucceilìone quafi in- 
fenfibilt delle flagioni, in cui la natu- 
ra, ora ringiovenita ed attiva, invita 
y uomo a fecondare le fue operazioni , 
ed ora addormentata per ricuperar le 
forze con una fpecie di ripofo apparen- 
te, vuol che T uomo fi ripofi dal canto 
fuo, o fi contenti di preparare per fuo 
ufo le produzioni, di cui lo ha arric- 


( l PRlNCtfJ DELLA. LtGISL AZIONI 

chito . Nei paefi fortunati , ove la Ter- 
ra feinbra abbigliata d’una primavera 
eterna, anche qui fono egualmente lla- 
biiite quelle leggi per la fuccelTionc del- 
le lìagioni : la parte piovofa , e la par- 
te fecca dell’annata, diftinguono il tem- 
po, in cui Ila in azione, ò in ripofo, e 
quelle differenti parti dell’anno determi- 
nano gli abitanti alla ricerca, 6 alla col- 
tura del loro follentamento. 

L’inclinazione dell’ alle della Terra 
fui piino della fua orbita , non diver- 
lìfica meno lo flato della di lei fupcr fi- 
de. Secondo l’incidenza più o meno ob- 
liqua dei raggi del Sole, 1’ azione di 
quell’ Altro Benefico fi fa fentire più 
ò meno, a tutte, le parti della materia. 
Il caldo prodotto, ò eccitato dalla pre- 
fenza del Sole, egli è uno degli agenti 
più potenti , di cui li ferva la Natura 
per ifviliippare i germi , e per produrre 
i fenomeni più importanti . Sotto l’ Equa- 
tore erta c più vigorofa, che nei paelì , 
che non Hanno fempre perpendicolar- 
mente fotto il Sole : effa vi precipita 
al crefcimento degli animali , e dei ye- 
getabili .* vi affretta egualmente la vi- 
•U, c la corruzione j ed in luogo di me- 
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teore, vi forma dei rovefciamenti , dej 
turbini , e dei terremoti . Quella maggior 
energia, che hà la Natura nella Za- 
na torrida, divien anche la cagione de) 
gran numero de’ minerali, e della mag- 
gior varietà delle fpecie di piante , e d* 
animali . Nei climi diacciati, poco rif- 
caldati dai raggj obliqui del Sole , la Na* 
tura al contrario fembra morta . 11 pic- 
ciol numero di vegetabili ardifce appe- 
na di moftrarfi in alcune fettimane li- 
bere dalle brine ; e le poche fpecie 
d’ animali capaci di foffrirc gli eccelli 
del freddo, fon fenza Vita, fenza for- 
za , e quafi fenza iftinto per fodisfare 
i bifogni , che continuamente rinafco- 
no , e che fon tanto difficili a fodif- 
iàrfi . La natura li inoltra moderata , 
ridente , e piena di grazie , foltanto nei 
climi temperati, ove l’influenza propor- 
zionata del Sole, produce le gradazioni ne- 
ceflarie negli fviluppamenti , ed ove una 
mefcolanza fuccellìva di freddo , e di . 
caldo , fembra che faccia giugner gli Ef- 
feri filici , e 1* Eflere intelligente al lor , 
vero grado di perfezione. 

À quella cagione della differenza 
dei climi* che dipende dai diverii afpet*- 
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ti del Sole , li unifee ancora un’ altra 
cagione , che dipende dall’ organizazio- 
ne medelima del nollro Globo La tem- 
perie d’ un paele non Uà Tempre in pro- 
porzione colla Tua lontananza dal Polo, 
ma vien fovente determinata dalla na- 
tura del fuolo, e dalla poiìzione delle 
gran catene dell’ alte Montagne. Un ter- 
reno alto farà più freddo delle belle pia- 
nure lontane da quelle alture; la vici- 
nanza delle montagne coperte di neve, 
e di diaccio, par che avvicini un paefe 
alla Zona fredda . 1 vapori groflì , che lì 
alzano da una terra coperta di folti bof- 
chi, e di paludi, fmorzano l’azion del. 
Sole , ed accrefcono il rigor delle ftagio- 
ni. Avviene al contrario in quei luoghi* 
ove la materia del caldo, ed il flogilti- 
co, che la nutrifee, fono fparfì abon- 
dantementc ; ove per confeguenza la 
temperie reità più dolce di quel eh* 
eller dovrebbe, fecondo la fua lituazio- 
rifpetto al Polo, ed ove la natura ino- 
ltra un vigore incognito ai luoghi vici- 
ni, A vvien fovente, che quelte differen- 
ze fon fenlìbili a piccole diftanze , ed 
alcune provincie vicine d’un medelìmo 
Impero ». fembran Atuate ili climi lon- 
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tani. Quelle difièrcze pet confeguenza 
variano la maniera d’eliftere degli abi* 
tanti, ed il lor rapporti colla Natura. 

Questo Globo vien circondato 
dall’atmosfera d’un fluido invilitile , di 
Cui noi non ne conofciamo la prefenza, 
fé non che dai Tuoi e fletti . Eflendo 1* 
aria il ricettacolo , ed il veicolo dei va- 
pori, e dell’ efalazioni di tutti i corpi, 
partecipa delle loro buone , ò cattive 
qualità . Ella è favorevole all' elìftenaa 
degli ElTeri , fe quelle efalazioni fono 
adattate alla natura loro, ed è diflrutti- 
va in altre occalioni , fe 1’ efalazioni d* 
una fpecie diverfa contengono dei prin- 
cipi di corruzione . Le fue agitazioni por- 
tano dalla fuperflcie dei mari , e delle 
terre quelle nuvole, che qualche volta 
impedifeono la luce del Sole , e fervo- 
no egualmeatc ad innaffiar la terra con 
piogge fèrtili , ed a devaftarla con turbi* 
ni, ed inondazioni. Quell'aria concor* 
re anche all’ ordine , ed al difordine del- 
le ltagioni; nel fuo feno il formano le 
meteore più ridenti, come le più terri- 
bili, la rugiada e la pioggia, come il 
fulmine e le tempelle . Eflendo cagione 
acceflòria della fettilità , c della llerilitàj 
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della fanità, e delle malattie, ella ha dei 
rapporti , i più notabili con gli abitanti 
del noftro Globo. 

U n fluido più fenfibile cuopre una 
parte della fupcrficie della terra , ò feor- 
re rn differenti canali pel mezzo dei con- 
tinenti . L’ acqua conferva la fua durezza 
primitiva , foltanto nelle regioni ghiaccia- 
te fotto i poli, e refta fufa nei climi 
caldi e temperati. Le vafte conferve di 
quell’ elemento contribuifcono egualmen- 
te alla comunicazione , ed alla fcparazio- 
ne del genere umano. Facilitando il ma- 
re i viaggi P er mezzo della navigazione, 
avvicina gli uomini , ed opponendo al- 
le nazioni, che non fono incivilite dclli 
fpazj troppo difficili a fuperarfi, viene a 
formare i confini naturali ad una parte 
delle regioni della terra. Elio medelimo 
urta continuamente contro a quelli con- 
fini, e noi troviamo per tutto delle pro- 
ve dclli sforzi dell’ Oceano, che circon- 
da le terre, le fcava di fotto, e finifee 
con inghiottirle . 11 fuo feno vien ripie- 
no di materie minerali, e popolato da 
un numero infinito di pefei d’ ogni fpc- 
cie; alcuni liberi negli abifli,ed altri fogi 
getti all’ impero dell’ uomo, che sà cer- 

cargli 



LIBRO I. CAP. IL * 17 

eargli nei lor ritiri pet convertirgli in 
iuo ufo . - 

Se quelle conferve d’acqua provano 
l’ azione del Sole , quell* elemento s’ alza 
in parte in aria in forma di vapori , qua- 
li, portati dai venti ricadono in piogge 
le acque filtrate negli drati delle terre, 
featurifeono in forgenti , ed in rufcclli , 
che venendo ad unirli formano dei fiu- 
mi, che dividono i continenti, e che fi- 
nalmente riconducono le acque foverchic 
a quelle gran conferve. Se quelli rufcel- 
li, e quelli fiumi feorron con libertà, 
potta n per tutto nel loro paflàggio la 
frefehezza , e l’ abbondanza ; ma le acque 
ritenute nel loro corfo , in vece di in- 
naffiar la terra, la inondano, la inzup- 
pano, la convertono in paludi, e così 
rendon molte ellenfioni di terra inutili, 
e malfane. Fra le cognizioni filiche, una 
delle più feconde di confeguenze fi è 
quella della progrdfione continuata delle 
montagne , e la feparazione delle loro 
acque; quella fpiega la ragione della tem- 
perie, e della fertilità d’un paefe, e de- 
nota i confini naturali delle Nazioni . 

Quest’ elemento, di fatto, fi rendo 
così indifpenfabilc a tutte le produzioni 
Jm. /, fi 
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della terra, che l’abbondanza, o la man- 
canza dell’ acqua decide ordinariamente 
della fertilità d’ un territorio . Le pianu- 
re fabbiol'e, cd i deferti aridi, fon con-, 
dannati ad una tterilità inoperabile fol- 
tanto per la mancanza totale di quella 
fluido fecondo. Molti Filici fondati fo- 
pra certe fperienze molto viftofe, e fo- 
pra certe induzioni , fofpcttano che vi 
fia una continua diminuzione d’ acqua 
fui nottro Globo, Se non diminuifee in 
tutto, fembra che erta abbandoni alme- 
no qualche parte del continente. Cono- 
feiamo alcuni paeli una volta ben abi- 
tati, cd innaffiati dai rufcelli, quali ef- 
fondo in oggi aridi, rcitan quali deferti, 
e non moilran più quelli rufcelli , fc 
non che con i letti fecchi, che ne tono 
rettati. Sembra in effetto, che quello ele- 
mento concorra alla fua propria diffra- 
zione ; le montagne , che continuamente 
s’ abballano per le piogge, non tiran più 
la medelìma quantità di vapori. Le pia*- 
nurc dilavate da quelle mcdelimc piog- 
ge , che porta n feco la terra buona , non 
nutrifeon più quei vegetabili, che pro- 
ducono i vapori; le piogge divengon ra- 
re, e r umidità necelfana fi perde. 1 pac- 
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fi fertili, e popolati, fi cangiano in de- 
ferti, e quelli che perdano a poco a po- 
co le acque loro, diverranno dopa una- 
hinga ferie di fecali inabitabili. 

Qli firati, che compongono la fu- 
perfide del noftro Globo, e l'interno di 
cifo, per quanto ci è pofiibile di pene- 
trarvi, moftran per tutto i veftjgj dell* 
azion del fuoco, e della dimora del Ma- 
re. Le pietre più dure fembra che fia* 
no redi d’ una vetrificazione univerfa- 
le/ le pietre calcarie al contrario, fem- 
bran formate in gran parte dallo fciogli- 
mento dei teflacei, e che in confeguen- 
za abbiano più del regno, animale, i di 
cui retti fono flati depofti dall’ acque. 
Ma il più Angolare di quelli firari, fi è 
quello della terra buona, chiamara ve- 
getabile, che è cagione della fertilità, ed 
in conseguenza della vita delle piante v 
$ degli animali. Quella viabilmente ha 
origine dal disfacimento dell’ Animale, 
e del Vegetabile, eli forma dagli avan- 
zi d« quelli due regni . Egli è difficile, 
fpiegare la formazione di quello fira- 
to, fenza cadere in un cerchio continuo^ 
Qualunque numero di fecoli che voglia 
fcpporfi , femprq ritorna la qucttiooc * 
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d’onde mai hanno cavato il lor nutri- 
mento quegli animali, i di cui avanzi 
ban prodotto una parte di quello flrato, 
avanti che eiìftcllc un numero [ufficien- 
te di vegetabili? E come mai quelli ve- 
getabili fon potuti crefccre, prima della 
formazione d ; una terra atta a fomen- 
targli ? 

Con tutto ciò fc oficrviamo con 
attenzione le qualità di differenti terre, 
vi vedremo trasparire la maniera, con cui 
quello firato 'vegetabile hà avuto i fuoi 
principi. L’ cfpcricnzc fullo fcioglimen- 
to del vetro, e delle pietre, dimollrano 
la polfibilità della trasformazione in ar- 
gilla, del vetro, c delle pietre vetrificabi- 
li . I vegetabili prodotti in quefte terre 
argillofe, fon comporti di terra vetrifi- 
cabile: ma i folidi degli animali nutriti 
di quelli vegetabili, contengono già più 
materia calcaria, e le orta degli animali 
carnivori ne fon anche più ricche. Tutte 
quelle terre calcarie fon impregnate <T 
u.n picciola quantità di quell’olio volati- 
le, eh’ è il principio d’ogni vegetazione, c 
eh’ egli è sì abbondante nel regno ani- 
mile. Vi fon delle terre, come la mima, 
che ne fon così ripiene, che vengono ad 
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cflVrc non folo una cagione meccanica, 
tua anche efficiente della fertilità. Mol- 
to più che nei paell caldi , fi trovali del- 
le terre atte in tutta la loro loftanza al 
nutrimento degli animali: le noftre ac- 
que più lane , e più pure , fon cariche di 
Una fimil terra nutritiva. Egli è dunque 
probabile , che là natura avvicini conti- 
nuamente la terra bruta a quella che è 
più atta per l’ organizzazione : ella hà 
Impattato colle me proprie mani il pri- 
mo lievito dello ttrato di terra , più ana- 
logo ai bifogni degli abitatori, di cui ha 
voluto popolare il Globo. L’uomo non 
dee mai aver paura di vedere degrada- 
ta la fua abitazione; l’azione benefica 
della Natura , fecondata dalle cure dell’ 
Elferc intelligente, tende continuamen- 
te a renderli la fua dimora più ferrile, e 
più deliziofa. 

Il camino della Natura fembra gc-, 
nefalrrtente diretto alla produzione de- 
gli etteri viventi , ed organizzati . Quin- 
di è che la fupcfficie del no fìro Globo 
vien coperta d’Elferi dì qu>e fa fpecie, e 
fe non vi fodero degli oft acoli infup c- 
rabili , il loro numero anzi che diminuir 
re, fi accrefcerebbe con tin ur. mente. 
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Con tutto ciò quella tendenza al- 
la vira, vicn divifa difugualmente. Gli 
Kfleri viventi, la di cui malfa per la lo- 
ro compolìzione richiede una gran quan- 
tità di materia organizzata, e la di cui 
durata ritiene lungo tempo quella mate- 
ria nella medelìma Umazione, fon più 
rari, clic non fono quegli Elfcri, la di 
cui picciolezza gli fottrae quali alla no- * 
lira villa. Per un Elefante vi fono mi- 
lioni di milioni d’ infetti , c per un pino 
milioni di milioni di mufehi, e di fun- 

f ;hi. Oltre a quella tendenza alla vita, 
a circolazione rapida della materia or- 
ganizzata fembra ch’entri anch’elfa nel 
piano della Creazione . Le Forze della 
•Natura fon così vive» che tutto dee et* 
fere in un moto non interrotto, ed il ri- 
pofo,chc fenza efame, ci fembra lo (lato 
più naturale dei corpi , egli è lo flato il 
meno conforme alla natura loro. Quello 
flato medelìmo forfè non dille, e non c 
altro che un fàlfo concepimento del no- 
flro fpirito, prodotto dalla nollra incapa- 
cità di vedere il movimento continuo» 
da cui tutti gl’ ElTeri fono agitati . 

La Natura come che iia tanto di- 
verfa nelle fue produzioni ? le varia tut- 
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tavia fecondo certe regole fide, e le. col* 
loca fecondo i bifogni, e la codituzio- 
nc loro nei luoghi convenienti. Ciaf- 
chedun elemento, eccetto il fuoco» ha 
j fuoi proprj abitatoti $ ciafcheduti clima 
ha le lue piante» ed i fuoi Animali, che 
li fono particolarmente adartati ; e ciaf- 
chedun fuolo produce delle piante, che 
ò non provengono, ò almeno non pro- 
vengort così bene in un altro terreno. 
Molti animali, e molte piante tra fpor ra- 
te fuor del luogo della lor nafeita ò fuor 
del clima, che ferve loro di patria , peris- 
cono, o fe quella {patriazio'né non coda 
loro In vita individuale, perddn la vita 
della fpecie , e non podon propagarla . 

Vi fono nondimeno delle produzio- 
ni della Natura, che pedono edere tra- 
piantate, e che lì fendon familiari nei 
climi diverti dal clima loro natale , fino 
a perpetuare la loro razza in queda ter- 
ra draniera. Quede piante e quedi Ani- 
mali floggiari dal loro paefe , fon le vere 
. conquide dell’uomo, che con quedo mez- 
zo arricchifce, ed abbellifce il luogo del 
fuo foggiorno. Vi fono ancora certe pro- 
duzioni dei climi lontani, che fervono al- 
la falute,ai piaceri, ed al vero bene degli 
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abitatori d’ un altro clima , la di cui 
privazione, quantunque non gli rendelfe 
infelici , diminuirebbe però la fomma 

. della loro felicità. Una comunicazione 
continuata fra le differenti parti del no* 
rtro Globo, farà dunque conforme alla 
Natura , ed al piano generale della crea- 
zione. 

* E g l i è T Uomo , egli è l’ EfTere intel- 
ligente colui , che vien dedinato a fer- 
vir. di legame per unire le differenti par- 
ti di quedo vado piano. Fra la folla de- 
gli Efferi viventi , di cui la terra vien 
popolata , egli è il folo , che abbia dei 
rapporti con tutta la Naturatosi deli, 
e così moltiplicati . La di lui fìtuazionè 
lì rende unica, e lo fepara intieramen- 
te del redo degli animali. Eda è non- 
dimeno il refultato, della fua Natura più 
fublime , e conofeeremo i di lui rappor- 
ti, fe paragoneremo la fua propria Na» 
tura con quella del nodro Globo. 
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Del fa Natura dell' Uomo. 

F RA gli ElTeri che ci circondari» , 
e con cui abbiamo qualche rappor- 
to, 1* uomo egli è forfè quello, che meri 
conofciamo. Quando rientriamo in ned 
jnedefimi per cercar qual fi a la noftra 
eflenza, e quali fan le noftre forze, tro- 
vimi tutto il noftro Edere involto d’ of- 
curità c d’ incertezze . Se s n eccettuìno al- 
cuni fenomeni, che appena poflTon fer- 
vìr di filo , come cagioni feconde , ad un 
ragionamento folido, il rimanente delle 
noftre cognizioni intorno a ciò , non è che 
un laberinto di congetture. Sembra cofa 
(ingoiare a prima vifta , che ci fia podi- 
bile il conofcere i corpi più lontani , e 
che (iamo poi ridotti ad ignorare una 
gran parte della noftra propria nata». 

Con tutto ciò, fc fi refletta alla 
maniera, con cui fiam coftretti ad ao» 
quiftar le noftre cognizioni, fi fpieghc- 
rà quella contradizione apparente . P«c 
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formar dell’ idee generali , noi par ragd- 
niamo fra loro le particolari» per trovar 
la fomiglianza , ò la dilTomiglianza di 
ede: per conofcer 1’ edenza d’ un Ff- 
fere , convien riguardarlo da tutte le fuc 
facce, e parragonare ancora quelle fac- 
ce con quelle degli Eden delle fpecie 
più vicine . Se ci mancati quelli punti 
di parragone, un Edere farà per noi in- 
comprenlibile . Ma 1’ Edere mtelligentp 
egli è unico : la fpecie umana reda , co- 
me vedremo , una fpecie ifolata nella 
Natura. Non potendo paragonarli a nef- 
jfun’ altra , la fua elfenza , farà fenjpre 
per noi un enimma insolubile. Per buo- 
na forte bada per noi il faper della Na- 
tura dell’ uomo tanto, quanto bifogn3 
.per determinare i di lei rapporti colla 
.Natura ih generale, e con i fuoi ùmili. 
Abbiamo dei fatti Cavati da un’efperien- 
za sfatta , che ci fomminidrano i lumi 
necedarj per guidarci alla felicità , fen- 
zi ricorrere a quelli, che oltrepadano la 
nodra capacità . 

Ingannati da alcune analogie 
imperfette , molti Filofofi hanno pollo 
l’Uomo nel prim’ ordine della clade de- 
. gli animali. Le fòmiglianze fupecficiali 
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trf organizzazione edema, non badano 
per confonder l’Uomo coll’animale; le 
differenze eflenziali fon anche più gran- 
di delle fomiglianze, tanto nell’ interio- 
re, quanto nella conformazione citerio- 
re. La fpecie umana forma una clafTe 
particolare del tutto didinta dalle ciaf* 
fj degli altri Efìcri viventi . Ad onta 
delle declamazioni dei fofìfli atrabiliarj, 
1’ Uomo farà Tempre il capo d’ opera 
dell Eller Supremo, ed occuperà un po- 
llo Separato, ed il primo grado nella 
creazione . 

Un’ organizzazione più perfetta 
prova già la fua preeminenza fu gli 
animali , e la differenza della fua da- 
tura . Benché la debolezza della noflra 
vida , e la groffolanità delle fezziòni,non 
ci permetta di didinguere tutte le gra- 
dazioni di queda organizzazione, gli ef- 
fetti ci inoltrano fino a qual punto da 
effa fuperiore a quella degli animali. 
Le fibre ed i nervi del corpo umano 
debbon edere d’ una tedirura più delica- 
ta, più mobile, e capaci d’ impreffioni 
piu fine e più vive. Se un animale fem* 
bra che abbia un fentimento particola- 
re più perfetto, gli altri non io fono nei 
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mcdefìmo grado; i fornimenti dell’ tlo- 
mo al contrario prefi nel lor totale fon 
più fquiiìti. La fubordinazione di que- 
lli fentimenti ai Infogni degli Elleri ani- 
mari, ne da una prova compiuta. 11 tat- 
to egli è il fenrimento, che ha più re- 
lazione alla cognizione: la villa non giun- 
ge ad un alto grado di finezza, fe non 
che per mezzo del tatto: 1’ udito di- 
llinguendo i gradi più delicati dei lenti- 
menti, ferve l'olo alla comunicazione, ed 
al legamento degli Ellcri animati ; on- 
de noi abbiamo lìcuramcnte quelli fen- 
timcnti infinitamente più perfetti, di 
quel che gli abbiano gli animali. Il gu- 
flo , e l’odorato al contrario, ellendo i 
fentimenti, che hanno più relazione alt* 
illinto, ed avendo qualche cofa di più 
materiale , gli animali ci fuperano rif- 
petto alla vivacità di queAi due fenrr- 
mcnti , di cui noi abbiam folo un bi- 
fogno leggiero. Oltre a quello vantag- 
gio della perfezione dei fentimenti, la vi- 
ra dell’ uomo è più lunga, e la forzi 
di elfo più grande , in proporzione d J- 
la fua malTa, di quella d’ alcun altro a ni- 
nnale . ' Ciò che termina di dimoftrare la 
foa fuperioritàj fono due parti della fua 
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’ organizazione , che mancano a fotte P 
altre fpecie degii ElTeri viventi . Una q 
la mano, fatta con. un meccanifmo co- 
si perfetto , che può lervir di frumen- 
to univerfale per acquiltar dell’ idee, e 
per efeguire gli atti più difficili , L’ al- 
tra è la conformazione degli organi 
della voce, che gli rende atti a produr- 
re dei fuoni articolati, o dei fegni ma» 
reriali dell’ idee. 

La differenza diviene immenfa, fe 
fi parragoni l’uomo coll’animale rifpet- 
to all’ intelligenza. Con il penlìero l’ uo- 
mo fi dimoierà il Re della Creazione . 
Senza entrare nella queftione ofeura , ed 
inutile lulla Natura dell’ anima delle 
beine , contentiamoci di ofiervare le lo- 
ro azioni. Noi attribuiamo loro della 
memoria e dell’ imaginazione, perchè in 
certe occafìoni alcune delle loto azioni 
fembra che eiìgan certe facoltà, che .fi 
aflomigliano alle nofire. Con tutto ciò 
noi non conofciamo la molla , ed il prin* 
apio di quelle azioni, che forfè dipen- 
dono unicamente dal meccanifmo del 
loro corpo . Non fi vede , almeno nelle v 
Joro azioni e nelle loro idee, alcuna fe- 
rie , alcun piano, alcuna combinazione, 
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e tutto annunzia in loro certe facoltà 

fempliceinente meccaniche . 

L’uomo foJo ha ricevuto il dono 
fublime del penliero . Quello dono Ila le- 
gato alla di lui elTenza così intima men- 
te, che egli c più convinto dell’eùllenza 
della follanza penfanre in lui, di quel cho 
polla convincerli dell' eli ftenza degli al- 
tri corpi, e del fuo medelìmo. Ma ci lì 
rende egualmente imponibile il conofce- 
re la natura del noitro corpo, e dell* 
anima noftra. Tutto ciò che ci è per- 
meilo di veder rrafparire , fono alcune 
qualità dì quelle follanze, che noi riguar- 
diamo come facoltà feparate , benché non 
fan altro che la medefima follanza ve- 
duta fotto divedi afpetti . 

Qjjesta maniera d’ oficrvare gli 
afpetti della follanza penfante, egli è 1* 
origine delle dilìinzioni delle di lei facol- 
tà, che in follanza li riducono ad una fo- 
la ed unica, vale a dir, l’ Intelletto.. Ma 
quella facoltà unica la chiamiamo Me- 
moria, quando la veggiamo riprodurre c 
riconofcere i fegni dell’ imprelfioni, ò 
dell' idee : Imaginazione , quando 1* Ani- 
ma nollra conbina quelle imprelfioni , 
ò quelle imagini medelìme ; Giudizio 
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quando ella unifce , ò fepara le idee fe- 
condo la loro convenienza, ò la loro 
divertirà, e così in ieguito facciamo le 
dalli di quelle operazioni femplici della 
folta nza penfante, fecondo la noltra ma- 
nie sa di concepire. 

Qu andò lì tratta di cercare i rap- 
porti dell’ uomo colla Natura , e colla- 
Società , farla inutile e fuor di luogo il 
fare una minuta deferizione di tutto ciò 
che riguarda la Natura dell* anima , e 
del noftro corpo. Quell’ cfame fonimi* 
nillrerà materia a molte opere, forfè cui 
riofe, ma lìcuramente ofcure^£allerà 
comprendere i tratti grandi della noftra 
natura , e d’ oflfervare quei fenomeni 
della follanza pefante , che determinane» 
le noftre azioni , e che formano i lega- 
menti fra noi ed il rimanente della crea- 
zione . 

U n di quelli fenomeni, che ha m3g- - 
giqr influenza fulle noli re azioni, con- 
li Ile nell’ aflociazione dell’ idee . Se k 
fenlàzioni prefenti fanno paflare nella 
nollr’ anima un’ idea, ò un’ imagine , 
quella idea , b quella imagine di nuovò . 
prodotta , rifveglia nella memoria , b 
nell’ imaginazione le ideo, b le iiftagiai 
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precedenti della medelìma clafTe. Per ri- 
chiamare negli uomini le idee, che deb- 
bon edere prefenti alia lor memoria, ac- 
ciò fervan di motivi delle loro azioni, 
egli è necdTario, clic quelle idee attrat- 
te lìan legate con dell’ idee più facili, per 
porle prontamente fotto i tuoi occhj. 

U n’ altra facoltà dell’ Edere intel- 
ligente ferve a determinare , più fpeflb 
che non li crede, gli atti della fua vo- 
lontà . Quella confitte nella ragione , à 
fi a nella facoltà di tirar delle induzioni 
da un numero di cali particolari , per 
flabilire delle verità generali. L’efperien- 
za c’infegna ciò eh’ è conforme, ò ciò 
ch’c contrario al nottro bene, e c’infe- 
gna a feoprire i fili inviabili, che lega- 
no gli effetti con le cagioni. Da quella 
efperienza continuata, polfiam formarci 
delle malfime, che fervan di regola al- 
la nottra condotta. Da quella confidc- 
razione fi crede con giuttizìa, che la pe- 
netrazione , e la fagacirà , lìano tra le 
qualità più {limabili dell’ uomo. 

Dee farli ancora la più grand’at- 
tenzione alla fuperiorità del fentimento 
della villa fopra gli altri fentimenti . La 
feofla cagionata dall’ impresone degli og- 
getti 
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getti ertemi, dura più lungo tempo nell* 
occhio, che negli altri organi i elfendo 
F occhio un nervo quali unico, può» ri- 
guardarli come una continuazione del 
cervello , ò del Centi mento interno . L* 
idee che noi riceviamo per mezzo di 
quell* organo, fon più chiare, più vive, 
e più fpiricofe j la maggior parte delle no- 
ftre idee, e tutte l’imagini , lo ricevia- 
mo dal fentimento della vifta * F imagi- 
nazione ne compone foltanro dell’ ima- 
gini vifuali , che erta rapprefenta colla 
maggior facilità, anche nei fogni, nel 
tempo che fi dorme . Tutto ciò che lì 
può porre fatto gli occhi degli uomini, 
s’ imprime con più forza , ed in una ma- 
niera più duqjvole; e tutto ciò che pu,ò 
divenire fpettacolo per erti , ha la mag- 
giore efficacia per determinare le loro 
azioni. Quanto più lungo tempo duri- 
no quelle feofle, e quanto più fpcllo fon 
ripetute, tanto più 1* idee fi fideranno 
nella memoria , e l’ imagini fi riprodur- 
ranno più facilmente nell’ imaginazione . 

Se abbiamo divifo arbitrariamente in 
molte parti la facoltà unica delia Corta n za 

J infante , noi non ponghiamo un’ inuti- 
e fotrigliezza nella con lìder azione dei 
Tarn. I Q 
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principio motore delle nodrc azioni. Uri*- 
impresone produce tempre, e necedaria- 
mente un impello. Quelte impreflìoni , 6 
fono fcolfe attuali degli organi dei fenti- 
jncnti ederiori , ò fon confcrvate nella me* 
moria, e nell’ imaginazione , ò fon anche 
il refultato dell’ idee formate dalla com- 
parazione di molte di quelle Icolìe pre- 
cedenti. Con tutta quella divertita dica- 
gioni ,non fi è riconofciuto altro che l’ul- 
tima , clic dipende dall’ intelletto ; e ciò che 
fembra contradittorio, lì è che, quantunque 
fi fia prctefo di render (empiicela conlìdc- 
razione di quello principio motore, lì è 
non oliarne divifo di nuovo, per l'pogliar- 
lo della fua fcmplicità . L’ uomo non 
opera lenza motivi; ma quelli motivi 
fon fcmplici , benché non iìan lempre co- 
nofciuti , 

Ogni Edere animato dee nccclia- 
riamente cercare una maniera d’ elìdere 
conforme alla fua Natura, e dee allonta- 
narli da quella, che li c contraria; egli è 
neceflìtato a porli in uno dato , da deli- 
derar che fia durevole, odi toglierli da 
quello , di cui ne brama la fine; qued* 
fi è la legge dell’ amor del piacere, e 
folla fuga dal dolore ; legge che vuole 
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la cónfervazione di quelli Elleri , e proi-* 
bifce la loro diltruzioie. Senza l’oliera 
vanza di quella legge, gli Elfcri fenlibi- 
li noi (blo Cariano infelici , ma Cariano 
annichilati. L'antordcl piacere, e la fa-! 
ga dal dolore, fono adunque la cagione,-! 
che* determina le no il re azioni. 

Al a i motivi delle nollre azioni, eà- 
vati da quella legge eterna , fon eglinic*- 
fempre il frurto. della reiezione? Noi 
per certo operiamo in molte occasioni, • 
primi d’ aver efami iato ciò, che dovrem- 
mo fare, e ciò, che. converrebbe di fug-- 
gire . 1 fanciulli quanro di buon ora ino- 
ltrano dell’ inclinazioni decife, c prima 
dell'epoca, in cui potrebbero, elTer guida- 
ti dall’ idee paragonate / gli adulti ope- 
ran fovente molli da impubi fegreti più 
lb"ti dei ragionamenti. Nella noitra co- 
gnizione vi è dunque un principio in- 
nato, che ci fpingc a certi atri d’una fpe- 
cie determinata , che non dipende nebb- 
ia fua origine dal ragionamento, ben- 
ché poffa dipenderne nella, direzione. 

Secondo i’ afpetto , Corto di cui 
lì èri guardato quello principio, e fecon- 
do!’ ipoteli , che li è adottata per fpiegirne 
la natura, fe l’impone diverlì nomi. Or fi. 

C i 
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chiama fentimento morale, e fprelfion me* 
tafilica , che implica contradizione nei 
termini: or fcnlibilità lìiìca > nome ac* 
cattato da un’ ipoteli plausibile , ma non 
già dimostrata - gra iltinto per V anala- 
già con i fenomeni conlimili, che offer- 
viamo negli animali . Per iltinto degli 
animali , s’ intende la facilità d’ operare 
convenientemente alla natura loro, fen- 
za bifogno di refleflìone alcuna: lì po- 
trebbe applicare il mcdelimo termine an- 
che all’ uomo, prendendo per fuo iltinto 
1* inclinazione , eh’ egli ha a certe azioni 
d’ una fpecie determinata , che e(eguifce 
fenza ragionamento. Ma quello termino 
egli è flato difapprovato, perchè fembra 
che degradi l’uomo, e lo confonda col- 
le beltie , Egli è indifferente l’ accetta- 
re , ò il rigettare le parole ;■ i fatti re- 
cano, e tutti quelli liftemi, che fra lo- 
ro differifeon folo nei termini, fon for- 
cati a ritornare alle medelime idee,^ 
Che che liali di quelle fpiegaziqni 
vaghe ed ofcurc, polliam contentarci aiy», 
cpra d’ offervare i fenomeni più notabi- 
li di quello principio delle noltre azio-' 
ni-- fenomeni che fpiegano la natura.. 
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dèi rapporti dell’ uomo, e le leggi in* 
variabili , da cui Vien governato * 

U n’ inclinazione, che li moftra di. 
Ì>Uon ora, li è quella di acquiftare le co* 
gnizioni, ò lì a quella della coridlirà ; 
Gli Eifcr'i ienlibili dipendon per il lord 
terie , ò per il loro male dall’ iftipref* 
(ioni dei corpi , che gli circondano , ed 
In confcguenza fon corretti ad efatfii* 
nar quelli corpi , ed a giudicar cdll’e£> 
perienza, quale influenza pofland avete le 
qualità loro Culla dato d’ uri Efler fenfi* 
bile . Un fanciullo tutto vUdl vedefej 
tutto vuol maneggiare - / e quanto farà 
maggiore il fuo ardore per l’ efame di 
ciò che lo circonda, tanto - la fua Intel- 
-iigenza farà anticipata . L’inclinazione à 
tormentare , ed a diftruggere, ordinarie 
nella gioventù, non è già una prova di 
crudeltà , o di malvagità innata / ma egli 
è r effetto d’ un’ attività poco confiderà- 
ta , e d’ un ardore per eortofeere . Se vi 
*è un’ oflFcrvazio'ne per provare la diffe- 
lenza della tempra originale dei carat- 
teri , anteriore all' educazione , egli è quél- 
ila dei differenti gradi dello fviluppamen- 
to di quell’ inclinazione. Vi tono dèi 
fanciulli, che riguardano gli oggetti eoa 
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molfa inditfcrcnzà, e che fol ne necton 
dell’ impreflioni deboli , anche con gli 
atri moltiplicati. Ve ne foi o altri, qua- 
li benché circondati dai mcdéfimi ogget- 
ti, gli olfetvano con attenzione; e par- 
fagonan di già quelle impreflioni , e fcm- 
hra che le cerchino con a nzietà. Que- 
lli ultimi avranno Scuramente più fpi- 
rito, e più talenti; ma i primi con tut- 
ta ’jla medelima educazione , relleranno 
nella mediocrità. In tutte l’età una cu- 
j-iolita. continuata per le cognizioni ve- 
ramente in te redenti , egli è un indizio 
del genio , b almeno una prova d’ atti- 
vità di fpirito. 

I l guflo per la novità , e per la va- 
rietà, viene in confeguenza della curio- 
sità, unita a quella naturale inquietitu- 
<Jine, che prova ogni animale vivente, 
per il defiderio di far ufo delle fue for- 
ze . Egli è fatto per conofcere , e per 
godere, onde vien collrctto a rivolger 
lucCpflivamente la fua attenzione a diver- 
ii oggetti , e preferir quelli , che li fono 
incogniti; cd è anche obligato da leggi 
neceirarie a vedere qual’ influenza poffano 
.avere fullo flato fuo quelli oggetti, fe 
jmò avergli in fuo potere ; fe ne ha fpe- 


Digitized by Google 


ti brO i. £A?. nt* 

fato della felicità, e fe la fua efpettativa 
lìa (tara delufa , come fuole avvenire , 
egli è in neceflìtà di tentare la medeli- 
ma fperienza fopra un oggetto nuovo . 
Amerà egli adunque neceirariamente la 
novità , e la varietà» La cdftituzione de- 
gli organi del fuo corpo, impone già ad 
itilo la legge del cangiamento. Le fcoffe 
,troppO continuate, ò la frequenza di 
quelle della medelima fpecie, affaticano 
gli organi , e cagionano dejl’ impreflio- 
ni dolorofc , eh’ egli è collretto a fchi- 
vare. La finità illefla del corpo viene 
. alterata da un nutrimento troppo unifor- 
me; e l’uomo per confervare il fuo ,vi- 
; gore , dee variare i fuoi alimenti . 

L’ U 0 m o vien portato all’ imitazio- 
■ ne , come lo fono tutti gli animali , (ma- 
li per lo più riefeono meglio nel talen- 
to d’ imitare i moti degli efferi .della lo- 
.ro fpecie, ed anche quelli delta Tpecic 
.umana . Come che quelli atti i ciré rc- 
. fultan dalla facilità d’ imitare , fembri 
che lì accollino agli effetti delta riflef- 
- itone , con tutto ciò il fucceffo degli ani- 
mali nell’ efcrcizio di quello talento, fa 

{ trefumere , che lìa puramente materia- 
e, e dipendente da cagioni meccaniche. 
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Quello talento in fatti richiede folo feti» 
rimenti delicati , organi facili a fcuoterfi , 
e membra fciolte ed agili .• 1’ intelletto , 
che per mezzo di combinazioni adattate a 
ciafcheduno individuo, fa che noi fiamo, 
ciò clic fiamo, c’ impedifce di tfafmutarci 
ih altri ; onde quegl’ individui della no- 
fìra fpùcie, che s’ afiomigliano più agli 
animali , e che penfano meno , hanno 
maggiore inclinazione , e maggior difpo- 
lìzione a modellarli agli altri, ed a con- 
traffargli. Così fono i fanciulli, così fo- 
no i giovani vivi e fventati, così fono 
gli uomini dotati d’ un’ imaginazione viva 
ed attiva, che non fia regolata dalla reflef- 
fione, così fono finalmente le perfone del 
popolo d’ogni flato, dominate foltanto dall’ 
imaginazione pafiìva . Con tutto ciò per 
quanto abbia poco merito quello talento , 
il guflo per l’ imitazione egli è Una del- 
le molle nafcofte delle noflre azioni , ed 
una delle cagioni della formazione del- 
la Società. Senza qucflo guflo, i fanciul- 
li, e fpecialmentc quelli delle clafli in- 
feriori , non riccverìano quali alcuna edu- 
cazione; i coflumi non avrìan tanto po- 
tere Culla noftra condotta ; e l’ uomo non 
proverìa un’ inclinazione così potente ad 
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ttd unirli, ed a comunicarli ad altri Efleri 
della propria fpecie. 

Egli è difficile a concepirli, ondo 
venga la cecità malinconica d’ alcuni pre- 
tefi Savj , che voglion farci credere , 
che F uomo lia di natura fua un ani- 
mai felvaggio , e folitario . Senza cfami- 
nare adeflo i motivi poco ragionati , de- 
dotti dalla conflderazione della nortra 
vera felicità, di cui parleremo in ap- 
preso , quali ci necertttano a metterci in 
focietà , tutto annunzia nell' uomo un 
Erter fociabile, ed una tendenza a viver 
con i Cuoi limili , a cui non può relifte- 
re. La noja , quella fenfazione cotanto 
dolorofa, lo fpinge verfo gli Efleri della 
fua fpecie; la gioia d’ incontrarne lo li- 
bera da un voto infopportabile, ed il 
piacere ftabilifce quell’unione fenza F 
intervento d’ alcun ragionamento. Le 
gradazioni nel fentimento , che fan sì 
che fentiamo patimento nel dolore de- 
gli Efleri fenlibili, ballerebbe per pro- 
vare quello legamento fegreto tra gl’in- 
dividui della noltra fpecie. Verfo un in- 
fetto noi liam crudeli fenza rimorfo, ma 
a mifura che gli Efleri fenrtbili, colla 
foro conformazione , e con il loro iHio* 
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to fi accoftano alla fpecie umana, più 

noi patiamo per il lor dolore, e Tentia- 
mo più repugnanza a dirtruggcrgli . Non 
poffiam dubitare di quella inclinazione 
innata, anteriore ad ogni rirtertione dell’ 

. uomo per la Società . 

Qjj est r inclinazioni vengort forti- 
-ficate,e mantenute da un attributo cono- 
feiuto della natura umana. Più che noi 
.replichiamo gli atti della medefima fpe- 
cic, più acquiftiamo attitudine e facili- 
.tà a riprodur di nuovo quelli medcliini 
atti . Quella facilità acquillata fórma l’ abi- 
. . tudinc , chiamata proverbialmente per 
quella ragione , la feconda Natura . Può 
effa in fatti modificar talmente la no- 
rtra maniera prefente d’ elidete, che non 
s’ adornigli più alla pallata. Coll’ imprcl- 
fioni replicate d’ una fpecie diverta, fi 
fcancellan col tempo l’ imprclfioni origi- 
nali , e le loro tracce, e dan luògo ad im- 
preflioni d’ un altra natura . L’ abitudine ci 
-rende folfribili quell’ imprertìoni, che da 
-principio ci fembravano difgullevoli , c 
dall’altra parte, ci rende difguftev'oli 
quelle, che prima ci fembravano dclizio- 
,'fe. L’ abitudine dà all’uomo una de- 
prezza più grande , che non era la pri- 
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^«nitiva , per predarli a quelle vicende , 
che a prima villa fembrava, che dovef- 
fcr dillruggcr la di lui codiruzione. Fi* 
■jt lialmente 1 abitudine , con il concorfo 
dell’ opinione , forma il carattere , ed i 
codumi d’ ogni individuo della noftra 
fpecie. i , 

L’Uomo non è già fatto per flar 
lungo tempo nella medelìma difpofizio- 
- ne, e 1’ imprelTìoni dogli Ederij che lo 
circondano, lo forzano a cambiare dato 
continuamente * Ora calmato , e tran- 
quillo, fembra indifferente per ogni og- 
getto i ma ben todo le nuove impredrani 
lo portan violentemente verfo un altro 
oggetto, o ne lo allontanano con una fe- 
pugnanza viiibile . 1 popoli di minor co- 
gnizione, avendo odervate.quede agita- 
zioni, hanno loro impodo nomi diverfi, 
fecondo la lor diverfa capacità, per di- 
•dinguerne le differenze. Tutte fon com- 
.prefe fotto la denominazione generale 
di padioni. -j 

* . andò fi tratta di parlar di paf- 

•lìoni, vi è Tempre dell’imbarazzo. L’ ira- 
perfezione delle lingue, formate dai po- 
poli grodolani, ed ignoranti ,<e coltiva- 
lino ad ua certo fegna dalie gene- 
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razioni niente più ricche di nozioni chii* 
re , non ci fomminiflra i termini neccf- 
farj per efprimere le gradazioni tanto va- 
rie dei movimenti , che agitano 1’ anima 
noftra . Molto più che damo affuefafti a 
prender con facilità il fegno per la co* 
fa * ed a confondere i termini voci di 
fenfo coll’ idee reali. Ora urta di quelle 
gradazioni vien fpiegata in una lingua 
con una parola, di cui un’ altra lingua 
non avrà termine, che le corrifpondar 
ora ci ferviremo d’ una parola d’ una lin- 
gua,che farà troppo metafilica, c crede* 
remo d’avere un’ idea, quando fi pro- 
nunzia folamente un fuono. Tutte que- 
lle dillinzioni delle pafiioni, non fon al- 
tro che le differenti maniere d’ offefva- 
re il medefimo fenomeno, fecondo i pun- 
ti di villa particolari. Quelle diluzioni 
faran fempre vaghe, ed arbitrarie. 

Sara'* più utile il conlidcrar que- 
lle pafiioni foltanto alla loro fotgente , 
e nella loro femplieità primitiva . Per 
parlare cfattamente, evvi un folo princi- 
pio di quelli movimenti dell’ anima fe- 
condo le leggi della natura; evvi una 
fola pafiione , che conlille nel delidcrio 
•«Iella nollra coi^crvazione: ma lìcccomc 
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ijuéfto principio lì prefenta fotro due a f- • 
petti, 6 fotro due effetti, che fono, ò la. 
tendenza verfo un oggetto, 6 la fuga da 
un altro, così può dirli, fe lì vuole, che 
noi abbiamo due paffìoni, che fono, V' 
amor del piacere , e la fuga dal dolore . 
Tutte le fuddivilioni ufate delle paffìoni» 
non fon altro che maniere differenti di 
concepir quello principio unico ; e tutte 
le clafli che fe ne formano, non fon ab 
tra che attrazioni, fempre fupcrflue, e 
fpeilo foggette ad errore. L’amor del 
piacere , e la fuga dal dolore corrifpon- . 
dono a tutti i rapporti dell’ uomo coll# 
Natura , 

• f ^j A le S5 e no ^ ra confervaziotìe 
richiede non folo la vivacità, ma anco* 
ra la durata delle fcotte relative al piace-' 

* , a i dolore . Per voler con efficacia , 
abbiamo bi fogno d’ avvertimenti conti- 
nui , e di fcotte replicate, atte a fu pera-* 
re 1 inerzia dell’ anima noftra. Una fcof- 
la Molata , non batta per agitarci ; per co- 
iutuir lo ttaro dell’ uomo in paffionc , vi 
vogliono delle fcotte, ò delle fenfazioni 
durevoli , che ritornino ad ogn’ ittante 
per un lungo fpazìo di tempo. Quefla 
frequenza di fcotte cagiona 1* agitazioni 
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chiamate pallìoni, perchè fembra che fTa- • 
no involontarie , e che giungano all’ ani- 
ma nel tempo ch’ella li tien paflìva . 

L' effetto egli è il medeiìmo, qualun- 
que Ila la prima cagione di quelle fcolfe, 
ò liano T imprellìoni attuali , prodotte : 
dall’azione degli oggetti prefetti sù i fen- 
timenti elferiori, ò 1’ imprellìoni già fat- 
te da quelli oggetti, confervace e ripro- ' 
dote dal fornimento interiore . Gli ani- 
mali fon molli in preferenza dagli og*? 
getti , che operano immediatamente sù i : 
loro (entimemi, e la loro imaginazione 
non è feconda tanto, che balli a ripro- 
durre con tanta abbondanza le. fenfazio- 
ni già pallate . 

L’ uomo ha nella fedeltà della fua 
memoria, nella vivacità della fua imagi- 
nazione, nella Legge dell’ adociazione 
dell’ idee, e nella line Zza degli organi de’ 
fuoi fentimenti, una cagione, che con- 
tinuamente rinafee , della, durata, e del- 
la moltiplicità delle fue pailìoni. In qua- 
lità d’ Edere intelligente, fe ha quella 
facilità d’ appallìonarli , ma di poter re- 
liftere colla ragione a certi movimenti 
troppo tutnultuoli , può . ciò riguardare 
come un vantaggio di 4>ià..pét giungere' 
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alla felicità. Con tutto ciò l’ imaginazio-/ 
ne può divenire la forgente dei noitri 
difpiaceri , come lo è dei noftri piaceri . 

Poiché’ nella paffione le fcoff'c vive 
della mcdelima fpecie fono replicare ad 
ogn’ iffan.te , occupano perciò tutta la 
capacità dell’ anima dell’ uomo appaflio- 
nato, e non lafciano alcun luogo alle 
fcolle d’ un’ altra fpecie. Rimangon fo- 
lo T idee che corripondono a quelle feof- 
fe, e 1’ altre idee non trovano accedo 
alcuno . La paffione adunque vien ad 
effere una vera follia . Chiamiamo fol- 
li coloro , le di cui facoltà tutte fo- 
no affòrbite da una fola idea, che gli 
domina con una forza tale, che 1’ altre 
idee, chefarieno adattate a rettificare col- 
la comparazione la dominante , fvanifeono 
affatto, o non ricomparifcono , fe non 
che per intervalli. Un uomo, che fi ab- 
bandona ciecamente alla fua paffione, 
fenza lafciar tempo alla ragione di ri- 
prender il fuo impero full’ imaginazion 
paffiva , differifee unicamente nel grado, 
e nella durata dello fmarrimento , da cq-, 
lor,.che fono in demenza. 

Colla legge dell’ abitudine , abban- 
donandoci troppo fpeffo a. quelle agita- 
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zioni , veniamo a fortificare la faciliti 
d’ appartìonarci di nuovo; c colla legge 
dell' artociazion dell’ idee, viene un nu- 
mero d’altre idee, che per il legamento, 
che han colle più vicine, fon atte ad 
eccitare quelle fcort’e continue, che ci 
fan precipitare nello (lato di paflìone ^ 
Più che accarezziamo quelle idee, piu 
fon facili a ritornare, e ad importunar- 
ci: più che noi fortriamo la frequenza 
di quelle fcorte, fenza interromperle, più 
ci divengon familiari, e ncccirarie. Se que- 
flc idee , e quelle agitazioni fon d’ una 
rnedelima fpecie, danno coll’ andar del 
tempo l’efclulìva a tutte 1’ altre, es’im- 
padronifeon difpoticamcnte di tutte le 
noltre facoltà , formando il nollro ca- 
rattere , che conlille nel compierti) delle 
nollre idee , e delle noftre partìoni do- 
minanti. Perlochè il carattere d*un uo- 
mo dipende in parte dalla fua organi- 
zazione originale, ed in parte dall’abitu- 
dine , o come noi diciamo , dall’ educa- 
zione . Quello già s’ annunzia all’ ellerno 
dalla fifonomia, ò dall’unione dei tratti, 
che fon formati ò dall’ azione naturale 
degli organi , ò dalle fcorte abituali co/i- 
warie alla collituzion primitiva. Dalle 

partìoni 
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paflìoni dominanti , la fifonomia fi cam 
già .* ma ad onta delle fuc alterazioni ac» 
cidcntali, ella vi rella come un fegno 
impredo a ciafchedun Edere, per av- 
vertirci delle lue qualità. 

Le palfioni traggon la loro origine 
dal fentimcnto interno del principio ma- 
teriale ; il loro impero troppo adoluto, 
getta l’uomo in una follìa padeggiera, 
e l’avvicina agli animali; uno dato ap- 
padionato fenza interrompimenro, non 
può edere lo dato naturale dell’ Edere 
intelligente, ed in confeguen/.a farebbe 
contrario alla fua felicità . Ma fc le pag- 
lioni fon atte a far l’ infelicità dell’ uo- 
mo faran’ elleno cattive di lor natura? 
Converrà egli didruggerle, 6 foltanto re- 
golarle nell’ abbandonarvi!!? Qual’ è egli 
il modo di regolarle, e di qual ufo polìon 
elleno allora edere, per formare i nodri 
rapporti colla Natura e colla focietà ? 

Figurarsi un Edere intelligen- 
te fenza idee, e fenza fenfazioni, fareb- 
be figurarli un Edere di ragione ; fi- 
milmente figurarli un cfler tale, fenza 
deliderj , e fenza averlìoni , farebbe li- 
milmente formare una chimera. Le paf» 
/ioni edenziali all’ uomo , quelle che ten- 
Tom. L D 
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dono alla fua confervazione, fon buo- 
ne, ò cattive, fecondo l’ufo,ò 1’ abufo 
ch'egli ne fa. Jtgli non eiillc, c non vi- 
ve, le non che per mezzo del piacere, 
c del dolore. Ma gli fpiriti malinconi- 
ci cd aullcri , veggion foto gli abuli , e 
declamano contro le paflioni naturali . 
Perchè gl’ ignoranti non fon capaci di 
moderarci loro appetiti; perchè vi fon 
degl’ intemperanti , che rovinan la loro 
falute cogli eccelli , la fame, e la fe- 
te, faranno forfè per quello movimenti 
colpevoli , c converrà egli per quello 
privarli d’ ogni nutrimento? Sotto pena 
di morte, e di dellruzione, il Creatore 
obbliga l’uomo a dcliderar vivamente 
ciò che ferve al fuo bene , e ad evitare 
colla repugnanza ciò che contribuifce al 
fuo male. Se le paflioni ecccflive, ò chi- 
meriche, fono nocive alla Società, ed 
agl’ individui, dobbiamo accufar noi me- 
deiimi di quell’ inconveniente, perchè 
fon opera nollra . 1 declamatori contro 
le paflioni fon limili ai Giapponeli, che 
li Adeguano contro gl’ idoli , che han for- 
mato efli medeiimi ; declaman contro le- 
paflioni fattizie, la di cui forgente fono 
appunto le loro declamazioni medclime. 
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Nel tempo che difprezzan le affezioni 
piu eflenziali , li rende lingolarmente ri- 
dicola la maniera, con cui parlano dell’ 
«ntuliafino . 

1 Panegirici delle paflioni non fon 
meno eccellivi nei loro elogj. Trovano 
nelle palTioni più materiali, l’origine del 
talento , e dello fpirito . Riguaidan quefte 
paliioni, non folo come molle delazioni 
dell’ individuo , ma ancor come il primo 
motore dell’ amminillrazione delle focie- 
tà . Quella nociva opinione li fonda fo- 
pra uno sbaglio quali inevitabile. In fat- 
ti quando li tratta d’efaminar le noltre 
paffioni , egli è difficile il difeernere ciò 
eh’ elfe hanno dalla natura > e ciò che 
fucceffivamente gli uomini vi hanno 
porto. Si confondono i bifogni reali coll* 
agitazioni fattizie , e conofcendo il van- 
taggio dell’ agitazioni , che ci neceflita- 
no a vegliare alla noftra confervazio- 
ne, fi attribuire il medelìmo vantaggio 
a quell’ agitazioni , che fono eccitate 
dalle chimere , che polfon più torto 
cagionare la noftra diftruzionc. 11 pri- 
mo impulfo di quefte feofìe vien da 
una cagione eftrinfeca, e materiale: ciò 
che l’uomo vi aggiunge per continuar 
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quelle fcolìc, per 1’ ordinario fono illu- 
fioni della l'uà imaginazione . 1 olio che 
la paflione efee dai limiti preferirti dalla 
Natura, noi non delìderiamo più un og* 
getto reale, ma una fantafilm fabritata 
dalla noltra imaginazione, che non ha 
potuto mai elidere.. Le paffioni in con- 
f’eguenza , tauro per la loro elknza , che 
tutta dipende da un principio materiale , 
quanto per la necefìità, in cui fono , di far- 
ci cadere nell' errore, non poflon mai 
elfer la forgente delle facoltà intellet- 
tuali, c non debbon mai fervire di mol- 
la unica per la condotta deirEflere in- 
telligente . 

Serviranno elle anche molto 
poco di vera molla al movimento regola- 
re, ed al buon ordine della Società. In 
fatti, qual focietà farebbe ella mai una 
truppa d’uomini femprc agitati , fempre 
illufi dai preftigj della loro imaginazio- 
ne , cd obedienti folo agl’ impubi del 
principio animale? Qual è quel Sovrano, 
che volelle tenere i Cuoi (additi in quello 
fi tto abituale di demenza , fe non che 
per rendergli llupidi, per ingannargli, e 
per abufare della loro debolezza , e del 
loro fmarrimento in veduta d’un interef- 
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fe mal intefo? Le palfioni, anzi che con- 
correre alla confervazione della Società, 
fon più follo capaci di rovcfeiarla, ò di 
porre in difordinc la fua organizzazione: 
quelle fono come gli sforzi d’ un infermo, 
che delira , quali io conducono , ò alla 
morte, ò ad una debolezza funella. 

N ò N vi è codi che polla dar la vita 
ad una focietà, ed alìicurarne la durata, 
quanto gl' intereffì comuni , conofeiuti 
con evidenza, c fen ti ti vivamente dal Ca- 
po, c dalle Membra . Quella cognizione vi- 
va delle leggi fondate sii quelli rapporti 
reciproci , ci fpinge ad operare con tanto 
di forza, quanto le agitazioni cieche delle 
palììoni fattizie i ed cllendo più illuminata, 
ci conduce con maggior fìcurczza al be- 
ne, che è il fine d’ogni focietà: Il fuo im- 
puliti fi rende non men dolce che potente, 
vivo, e durevole. Quello delle palììoni, al 
contrario, dura poco, li diltruggc da fe 
medelìmo co' fuoi sforzi , e li dillìp» 
del tutto , rollo che la verità rettifica 
gli errori dell’opinione . Tutti i popoli, 
che fono flati animati fol dalle palììoni 
fattizie, non hanno avuto fe non che 
progredì efimeci , e non han brillato, 
le non clic eoa uno fplcndor patteggierò. 


i 
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Chi farebbe mai quello, che volelle invi- 
diare i progredì, e la gloria loro, confide- 
rando che realmente fono dati infelici per 
le loro dilfenzioni,per le loro turbolenze, 
e per le loro guerre? Effi ignoravano le 
leggi eterne , che fole avrian potuto fare 
la loro felicità . 

Le paflìoni , efTendo un dono così 
pericolofo , di cui s’. abufa con tanta fa- 
cilità, l'uomo non dee lafciarh trafpor- 
tare dall’impeto loro; ma dee tenerle in 
briglia, e dirigere il loro corfo, fecondo 
la difpolìzione della carriera, che egli è 
obligato a fare . Ma qual fia mai il mezzo 
più efficace per moderare , e per regolare 
quefte agitazioni dell’ anima, ad effetto 
che corrifpondano al lor dettino? Si pre- 
fcrive comunemente d’armare una paflio- 
ne contro l’altra, e di oppor dell' abi- 
tudini d’una fpecie diverfa a quelle, che 
li vuol abolire. Quefto metodo può riuf- 
cire per cangiar le abitudini, e per com- 
batter qualche palfione particolare, ed 
! folata; ma quefto rimedio palliativo, an- 
zi che guarire radicalmente la malattia, 
non fa altro che rinforzarla, cd avvele- 
narne di nuovo la forgente. Un uomo, 
cui per calmarlo li preparano jiuovc agi- 
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fazioni , prenderà Tempre più P abitudi- 
ne delle padioni, e cadrà finalmente del 
tutto Torto il giogo loro . Quefto egli è 
un operar da ubriachi, quali continuano a 
bevere , per far pattare la loro ubriachez- 
za, e finifeono col rovinare il loro tem- 
peramento . 

La cognizione evidente dei rappor- 
ti dell’uomo coll’uomo, e colla Na- 
tura, fi è Punico mezzo per tenerle paT- 
fioni nei loro giudi limiti, e per diriger- 
le verTo il loro vero fine . Quella cogni- 
zione li rende così Templice, che non 
oltrepatta la capacità dell’ uomo più or- 
dinario , e le verità che ne nafeono , 
Ton così notabili, che batta prefentarle, 
perchè producano una piena perfuafio- 
ne. L’eTperienza dell’individuo al cerr 
to non batta per Tcoprir quelle verità 
ma PeTperienza della Tpecie viene in 
noftro ToccorTo, e ci fotnminittra tante 
verità generali , che battano per regola- 
re le noftre azioni. La ragione adunque, 
e la facoltà di concepire , e di applica- 
re quelle verità generali , Ton quelle , che 
dirigon le paflioni , e governano an- 
che l’individuo, c la Società, Te l’ig- 
noranza non s’ oppone al loro impero . 
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Si riguarda comunemente la ragia» 
ne, come una facoltà fredda c paffiva, 
niente fatta per dar gl’ impulli necelfarj 
a mettere in moro l’ Edere intelligente. 
Siamo accufati nel tempo ideilo d’operar 
folo fecondo i nodri intcrelfi, ò veri, 
ò imaginarj. Egli è contraditrorio rac- 
cordare all’ interelfe il potere di deter- 
minarci all’ azione, e negar quello po- 
tere alla facoltà , che ci fa conolcer 
quell’ intereire, c che ce lo prefenta al- 
lo fpirito. 

Che che fiali di quella opinione, 
noi fiam ficuri di fuperar le padìoni, fe 
fon vilìbilmente oppolle al nodro bene; e 
fe c’ ingannano con falfe apparenze di fe- 
licità, liamo anche ficuri, che afcoltando 
la ragione , polfiamo dilfipare le fantalime 
dell’ imaginazione, che ci tormentano, e 
ci fanno fmarrirc : liamo 'di più licuri d’ 
operare, e di non cader mai nell’inerzia, 
quando la ragione c’offre i motivi del- 
la nollra condotta . Gl’ ignoranti fon agi- 
tati fenza difegno, e cedono all’ impref- 
fione dei movimenti più nocivi; ma l* 
uomo illuminato opera con tranquilli- 
tà , e oon vigore, fe la ragione lo pref- 
crive. I lumi conducono l’ordine, ed i 
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movimenti regolati ; ma 1* ignoranza ca- 
giona più di difordine , e più di tumulto , 
che le paflìoni le più violente . 


******************** 

CAPITOLO IV. 

Dell’ influenza degli Ejjeri Fiflci f ullo fiate 
dell’ U omo . 

N ell’ unione immenfa di tutti gli Ef- 
feri, non ve n’è alcuno, che lìa ifo- 
lato ; e la fubordinazione delle cagioni, 
e degli effetti, li ftende dal Pianeta più 
lontano, fin all’infetto più impercettibi- 
le. L’azione, e la reazione continua de* 
corpi , che nafce dall’ energia della loro 
natura, modifica di continuo reciproca- 
mente il loro fiato, e produce l’ordine 
eterno, ed ammirabile della diftruzio- 
ne, e della riproduzione. L’uomo po- 
llo in mezzo a que t li Efieri filici, ne ri- 
ceve ad ogn’ filante, delle modificazioni, 
che cangiano fen (ibi lenente il fuo fiato, 
e formano la. fqa infelicità, ò contribuir- 
cene aiia fua felicità.'- 
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Fra quefla infinità di modificazio- 
ni, ve ne fono nondimeno di quelle, che 
influifcon più diretramente fulla noftra 
efiftenza , e fon più facili a fcopririi 
di quelle , che fon 1* effetto di cagioni 
più lontane . Quei corpi , che ci tocca- 
no più d’ appreifo, e la di cui azione 
fopra di noi egli è più immediata, fon 
deftinati più degli altri a modificare il 
noftro fiato, ed anche, per la loro defii- 
nazione, fono i più analoghi alla noftra 
facoltà di concepire. Cercando i rappor- 
ti dell’uomo colla Natura, pofftam con- 
tentarci d’ oflervare quelle cagioni prof- 
iline, i di cui effetti filila noftra manie- 
ra d’ elìdere, fi manifeftano colla mag- 
gior evidenza . 

Il Corpo, di cui dal primo mo- 
mento della noftra vita, fentiamo ad 
ogni filante il bifogno il più indifpenfa- 
bile , fi è 1* aria , quel fluido ambiente, 
la di cui natura egli è per anche così 
incerta . Alcuni Filici la conliderano co- 
me un corpo determinato , dotato d’ attri- 
buti , che fon propri di effa; altri pongono 
in dubbio la fua efiftenza, e s’ imaginano, 
ch’ella non fìa ab f ammalio di 

materie galleggia»*^ qualche '^ ezz0: 
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materie di cui, fecondo l’ opinion de’ pri- 
mi , l’ aria non n’è che il veicolo . Qualun- 
que Ha la fua elfenza, i Tuoi effetti, ò gli 
effetti delle materie, fulla noftra maniera 
d’eliftere, di cui e(Ta è carica, non fo- 
no nè meno certi , ne meno fenfibili. 
Ignoriamo , egli è vero, il valor reale 
delle noftre efprcllioni , fe parliamo del- 
la purità dell’ aria ; un’ aria perfettamen- 
te pura , farà forfè una chimera , e quell* 
aria pura farà forfè ripiena d’ un gran 
numero di corpi eflranei . Con tutto 
ciò polliamo chiamare aria pura , quel- 
la eh’ è meno carica di quelli corpi eftra- 
nei, ò che contiene almeno dei corpi 
d’una fpecie tale, che la fua azione lia 
favorevole alla noltra coftituzione . 

F R a le materie , onde l’ aria è com- 
porta, ò ripiena, ve ne fono alcune, che 
fono indifpenfabili all* efiftenza d’ ogui 
Erter vivente , e la di cui privazione ca- 
giona la morte , ò le malattie . Quello 
fluido vivificante fi comunica al nollro 
corpo in ogni tempo , ed in ogni manie- 
ra; noi l’attraiamo nel refpirare fui pol- 
mone , e per mezzo di quell’ organo paf- 
fa nella malfa del fanguc. Tutte l’ellre- 
mità dei vali del nollro corpo attraggo- 
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no l’aria, e la mefcolano cogli umo- 
ri: il noltro nutrimento ne reità abbon- 
dantemente carico, e coU’aJJimi/azioue de- 
gli alimenti, queft’aria entra in tutta la 
noltra foltanza . Una fola oilervazionc 
farla ballante per provar la necclTìtà di 
quello fluido per la confervazionc della 
noltra macchina ; gli alimenti largamen- 
te proveduti d’aria filfa, fon meno fog- 
getri alla corruzione, ma quelli, ove quell’ 
aria filfa Ila in poca quantità, accrefco- 
no la tendenza naturale degli Elleri or- 
ganizati alla dilToluzione . 

Con tutto ciò noi conofciamo co- 
sì poco 1’ elìenza di quello fluido , che 
1' efpericnza fola può infognarci i fuoi 
effetti falutevoli, ò nocivi, fecondo le ma- 
terie, che contiene. Quelli effetti lì (ten- 
dono egualmente full’ organizzazione del 
corpo, e lulla di lui finità attuale , lic- 
coinc ancora fullc facoltà dell’ anima, c 
fui di loro efercizio. Un’ ani pura, fcc- 
ca , fpeflò rinfrefeata, cd agitata, lì rende 
più vantaggiofa affa noltra collituzionc. 
Tale li è quella delle montagne, ò delle 
pianure un poco alte, in cui gli abitan- 
ti fon più belli, più fani, più vigoroli , 
per 1’ ordinario più fpiritoli , di quelli 
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delle pianure baffe , ed umide . Qùal diffe- 
renza vi è mai fra i campagnuoli, che abi- 
tano le pendici degli Appennini , e quel- 
li, che coltivano le pianure troppo fer- 
tili , e troppo umide della Lombardia / 
Nelle pianure bade, l’aria vien carica- 
ta di vapori grodi ; 1’ umidità rilalfa lo 
fibre, diltrugge la loro molla, e con in- 
debolire il corpo, difordina i Cuoi movi- 
menti , di modo che col togliere agli abi- 
tanti il fentimento delle proprie forze , To- 
glie loro la fua attività , e difordina la lor 
fanità . Quella umidità coll’ adorbirc la 
materia del fuoco , porta feco ancora il 
principal motore dello fviluppo perfet- 
to dei corpi organizzati. 

Se quelli vapori umidi e grodi s" 
unifcon coll’ efalazioni dei corpi , che li 
putrefanno , 1’ efl'etto loro fui nollro cor- 
po farà altrettanto più pronto, e più per- 
niciofo. L’aria dei paeli pieni di paludi, 
e d’acque dagnanti reità caricata d’ efa- 
lazioni di queda forta. La quantità dei 
vegetabili , e degl’ infetti , che marcifco- 
no in quede acque , infetta colle loro 
parti difperfe tutta 1’ ammosfera di que- 
lle contrade difgudevoli. Tutti i corpi 
che lì putrefanno , fon una fpecic di fer- 
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mento atto a metter fimilmente in pu- 
trefazione ogni corpo organizzato , che 
ila cfpollo alla Tua azione . Quelli fer- 
menti putrefatti , fon 1' origine delle ma- 
lattie contagiofe, ed epidemiche , che de- 
vallano il genere umano , e che li fan 
vedere fotto afpetti così differenti . La 
pelle, propriamente detta, che non è al- 
tro che una febbre maligna delle più vio- 
lente , trae la fua origine da quell’ efa- 
lazioni putride molto efaltare, e li pro- 
paga per mezzo dei fermenti contagio!! 
della medeiima fpccie. Gli abitatori dei 
paci! paludoli, fe non fon fempre fog- 
getti alle contagioni così dillruttive, pro- 
vano almeno 1’ azione di quelle efalazio- 
ni con uno llato abituale di languore, 
che abberevia i giorni loro. I cavalli del- 
le paludi dei contorni di Roma , non re- 
ndono a quella malignità, e marcifcono 
prima di morire. Quefta corruzione dell’ 
aria, e dell’acqua, fa pullulare degli feia- 
mi d’infetti veleno!!, e malefici, la di 
cui quantità, ed importunità, egli è un 
nuovo tormento, ed un nuovo princi- 
pio di didruzione per i languidi Coloni 
di quede fangofe pianure. 
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Vi fono dell’ efalazioni d’ un’altra 
fpecie , che hanno maggior dipendenza 
dalla qualità del fuolo, c che fparfe per 
l’aria, non offendono niente meno il 
principio di vita ' dei corpi organizati . 
'l'ali fono i vapori minerali , che efcono 
fpeffo dalla terra con eruzioni impercet- 
tibili, il di cui effetto egli è un’intempe- 
rie pronta, ed inefplicabile, quali fi ma- 
nifellano più feniibilmente nei paefi fe- 
condi di miniere, ò incomodati dai Vul- 
cani .* gli animali non relìflono a quelli 
vapori , e fino i vegetabili perifconci 
nella vicinanza delle miniere. In quelle 
tetre, ed aride regioni dell’Affrica, ove 
l’oro li trova in tanr’ abondanza , gli abi- 
tanti malfani, danneggiati fempre dalle 
lor falfe ricchezze , nell’ età di trent 1 an- 
ni fon vecchj decrepiti, e di rado giun- 
gono all’ età di quaranta . Se l’ azione dei 
fuochi fotterranei (òlleva dei vapori aci- 
di , ò arfenicali, Tammosfcra ne rella 
avvelenata, c gli Efferi viventi, che la 
refpirano , e che ne fono continuamen- 
te imbevuti in tutta la lor fuperficie, 
non potendo relillere all’ azione di que- 
lli veleni, languirono, e fon diflrutti. 
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La materia del fuoco fparfa fulla fu^ 
perfidie del nollro Globo, egli è uno degli 
agenti più potenti, che abbia la natura. L’ 
eccello, ò la rarità di quella materia fparfa 
nell’ammosfera,dee cagionarvi certe rem* 
perie,la di cui influenza Alila nottra ma- 
niera d’ elillere li farà più fallibile. Un 
grado grande di calore, che procede 
dall’ afpetto del Sole, ò da una cagione 
locale, rilafTa le fibre col renderle più 
delicate, ed agitandole troppo gli umo- 
ri, fnerva i corpi con una trafpirazionc 
troppo copiofa. Nel noftri paeli tempe- 
rati, noi abbiam degli efempj di perfo- 
ne, che nel tempo dei gran caldi pcn* 
don la memoria , e caggiono in una fpecie 
d’ imbecillità , e non recuperano 1' ufo 
delle loro facoltà, che a mifura che A fan 
fentire i frefehi dell’ autunno. Gli abita- 
tori dei climi ardenti provano delle feof- 
fe più frequenti, e più vive, fe ben me- 
no forti , c meno durevoli, nei loro organi ; 
efli hanno poca memoria e più imagina- 
zion che ragione . Eglino fon timidi, 
e trafportati dalle paflìoni le più sfre- 
nate; liccome i corpi loro fncrvati ,fono 
poco atri all’ azione, e liccome hanno 
pochi bifogni da fodisfare, così s’abban- 
donano 
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donano all’inerzia , ed alla pigrizia. 'Ef- 
fendo che tutto lia troppo accelerato in 
quelli climi dalla forza del caldo, le fa- 
coltà di quelli popoli lono anticipate» 
cd il lor poco talento decade rapidamen- 
te . Le definizioni della Zona torrida 
ci dipingono i fuoi abitanti con colori 
molto neri; fon uomini fenza. talenti, 
eccetto quello dell’ imitazione; crudeli, 
traditori, fenza collumi, indolenti, pi- 
gri , e non. hanno, altra inclinazione che. 
alla brutalità. 

1 l freddo redringendo le libre , dà lo- 
ro più di forza, e più di confidenza. Un 
abitatore dei climi del Nord avrà gii or- 
gani meno facili a fcuoterli , ma le fi o!% 
fe loro faranno più vigorofe , e più dure- 
voli. I popoli Settentrionali avranno più 
di ragione che d’ imaginazione , le paflioni 
moderate, e fottomede all’ impero del- 
la ragione, i corpi più robulli, ed una 
fanità più dahile . Saranno elfi più gene- 
rali , più franchi , più arditi , più attivi , e 
più indudriofi . 11 fentimento della propria 
forza fpira loro del coraggio, e gli porta 
ad operare, tanto più che un fuolo poco 
ricco di produzioni fpontanee,,che non 
fupplifce ai molti loro bifogni , dee ne- 
ro#. /. E 
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ceflariamente eccitare un’ induftria , che 
polfon tra leu rare gli abitatori delle regio- 
ni calde, e fertili . Con tutto ciò nei 
climi diacciati , 1' eccello d’ un freddo 
rigotofo produce quali i medelimi effetti , 
che T ecclTo del caldo nei climi ardenti, 
partenza del principio vivificante im- 
pedire lo fviluppamento delle facoltà dell’ 
anima, e dell’ organizazionc . Gli abitan- 
ti fono ftupidi , e fenza coraggio , e la loro 
razza fembra una fpecie degenerata . 

Come che 1’ uomo per la fua co- 
(finizione polfa adattarli a tutti i climi, 
c fopportare dei gradi aliai fieli di fred- 
do, e di caldo, egli è nondimeno fla- 
to obligato a difenderli dall’inclemenza 
delle ftagioni, e dall’intemperie dell* 
aria ; ad eccezione degli abitatori dei 
climi più dolci, e più afeiutti, gli uo- 
mini hanno un vero bifogno di veftito, 
C d’abitazione. Quelli due bifogni traf- 
elati, producono degli effetti filici , che 
polfon riguardarli anch’ efii come elTcri 
filici, che influifeono fui nolìro fiato fen- 
fibilmente. Se quelli vcftiti fono mef- 
chini, la fanità dell’uomo ne folfre per 
l’ ingiurie dell’aria; fe quello veftito Ila 
fudicio) la materia della trafpirazione 
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impedita lì corrompe, e diviene una fon- 
gente feconda di malattie . Può dirli il 
medelìmo dell’ abitazione; fe quella lìa 
ofcura , immonda , poco ariofa , e poco 
ficura, dà all’uomo un certo umor re- 
tro , indebolifce la fua falute , e le fue 
forze, tenendolo immerfo in una neb- 
bia di vapori corrotti , e mancante di 
rinovazione del fluido vivificante, e loet- 
pone alle vicende delle ftagiani , come 
le egli folle allo fcoperto. Il befliame 
medelìmo paté nello ftar rinchiufo in 
una ftalla tetra ed immonda; gli anima- 
li, che languifconono , e fon malinconi- 
ci in un ridotto infetto, fan conofccre 
la loro gioia entrando in un luogo puli- 
to, e luminofo , vi lì riftabilifcono, e 
riacquiftano il loro brio. 

Sovente le circoftanze locali , che 
dipendon dalle qualità del fuolo, e del- 
le fue produzioni , mutano la temperie 
dell’aria, e le fue influenze fui corpi 
viventi . 1 terreni incolti efalano una 
malignità, che non lì conofce, ma che 
non dimeno divora gli abiranti fparlt 
per una gran fuperlicie. Quelli paefi fen- 
za cultura , fono per lo più pieni di bol^ 
caglio folte, la di cui trafpirazione abon- 
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dante inonda l’aria di vapori grotti, clic 
rendon freddo il clima col dillruggerne 
la materia del caldo , coll’ interromper 
l’azione del Sole, e col produr le piog- 
ge troppo frequenti . Il gran numero dei 
vegetabili corrotti, le piante parafine, i 
rnufchi, i funghi, che li moltiplicano, 
finifeono d’ alterare colle loro cfalazio- 
ni malefiche la falubrità di quelle tpo- 
polate regioni. Le Colonie d’America 
divengono una dimora fana, e piacevole, 
a mifura che fi dittodano le terre . 

F.wi anche una cagione meccanica, 
che opera in una maniera impercettibile 
fullo fiato abituale degli abitatori erranti 
di quelli orridi deferti. Noi non pollia- 
mo refi fiere all’ imprefìion giornaliera 
degli oggetti felvaggj, e lugubri, ed il 
no Uro carattere viene a formarli lu que- 
lle imprcttioni. L’ afpetto tetro, e no- 
iofo d’ una campagna falvatica , riempie 
1’ imaginazione d’idee malinconiche ; Q 
q tede idee riprodotte continuamente , di' 
vengono abito, c formano un carattere 
malinconico, duro, c feroce, lalc in 
fatti il è il carattere dei Selvaggi , che 
popolano qualche angolo di quei terreni 
jminenli abandonati all’opera della lol^ 
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Natura, fenza il concorfo dell’ Edere in- 
telligente. Un paefe ben coltivato ec- 
cita al contrario dell' idee dolci, e ridenti, 
che concorrono ad addolcire i cortumi , 
c preparano quell’ amenità di carattere 
che è il fegno dei popoli ben regolati. 

Fra’ gli Ellcri , coi quali noi ab- 
biamo dei rapporti, quelli che li trasfor- 
mano nella noftra foftanza , avranno cer- 
tamente la maggior influenza fui nortro 
itato abituale. Gli alimenti, che colla for- 
za digeriva s’incorporano coi noftri umori, 
e coi folidi del nortro corpo, rinovano 
di continuo le parti , che fi perdono del- 
la noftra organizazione ; fecondo la na- 
tura della- materia, di cui fon comporti 
i cibi, gli elementi del noftro corpo pro- 
veranno delle mutazioni proporzionate. 
Le qualità degli alimenti fon diverfe 
in proporzione della diverfità dei climi , 
e della natura del fuolo; ed in confe- 
guenza le qualità degli uomini , che ne 
fanno il loro cibo, proseranno le mede- 
fime differenze . Ogni clima ha certe pro- 
duzioni, che fon proprie di erto; e gli abi- 
tanti di quefti climi faran modificati fe- 
condo la natura di quefte produzioni. 
Se gli abitatori d’ un clima freddo fi au- 
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trifcono di produzioni d’ un clima cal- 
do , i corpo loro ne riceverà fenza dub- 
bio delle modificazioni llranierc al lor 
paefe natio . Da che i popoli d’ Europa 
fanno ufo delle fpezieric dell’ indie, c da 
die fanno la loro bevanda con un frut- 
to dell’Arabia, il loro temperamento 
ha (offerto del cambiamento; l’ufo più 
frequente del vino nei paefi del Nord 
dillruggc lo feorbuto : cd il Zucchero di- 
venuto più comune colla virtù che hà 
di rcliflcre alla corruzione , contribuif- 
ce a render più rare le malattie putri- 
de. Effetti limili fon una delle cagioni, 
per cui una comunicazione più intima 
fra popoli tanto lontani , diminuilcc l’ 
influenza d’ un clima proprio d’un pae- 
fe ; e per buona forte dei noltri paeli 
temperati, quella diminuzione torna in 
noflro vantaggio. 

I v egetab ili, fìccome cavano im- 
mediatamente il lor nutrimento dai fu- 
ghi della terra, e dall’efalazioni che fon 
fparfe per l’aria, partecipano più che 
gli animali della natura del clima /egli 
anim ili che fc ne nutrifeono, fono altre- 
sì oiù efnofli all’ influenze del modellino 
clima , di quello che lo fiano gli ani-. 
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mali carnivori , i di cui alimenti , aren- 
do già (offerto un’alterazione nel corpo i 
dei frugivori, non contengon più i prin- 
cipi ufeiti dal Cuoio nella fua purità pri- 
mitiva. In fatti fra gli animali nurriti di 
vegetabili, vi fono delle variazioni con-' 
fìderabili nella lor figura, nel loro ta- 
glio di vita, e nel loro iftinto , fecondo 
le qualità dei terreno , che produce il 
lor nutrimento. Qual differenza fra un 
bove, che vive nelle pianure dcll’Ukra- 
nia , c della Tartaria , ed un altro quali 
affamato nelle magre pattare d’un pae- 
fe arido! Fra una pecora d’ Irlanda, ecF 
una pecora di Barberia/ la Spagna, è la 
Siria , la di cui aria , e le di cui produ- 
zioni favorifeono la produzione delle fpe- 
cie, hanno gli animali del maggior vi- 
gore, e dell’ittinto il più fviluppato . Av- 
viene all’uomo come agli animali . I paeff 
fertili di piante fugofe, di frutti d’un fa- 
pore fpiccato, i di cui abitatori ne fanno 
il lor unico nutrimento, formano gli uo- 
mini d’ una cottituzione diverfa da quel- 
la degli abitanti d’una contrada, ove i 
vegetabili fon deboli, ed infìpidi. 

Sotto il medefimo cielo, e fui me- 

defimo fuolo, il nutrimento che lìa Colo di 

» 



•fi , ' PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONI 

materie vegetabili , o Colo di materie ani- 
mali , pone una differenza fcnlibile nello 
ilato del nodro corpo. 1 frutti c le piante 
compofte di parti acquofe,e d’uno Icario 
numero di molecole nutritive , rilallano 
i folidi , e non riparano così facilmente 
le perdite della folìanza. Gl’Indiani che 
ricufano di nutrirli d’ogni edere, che fem- 
bri loro vivente, fono in edotto i più 
dolci, ma i più deboli fra gli uomini. 

La carne al contrario ripiena di mate- 
rie già identificate col folido del noftro 
corpo , fomminiftra un maggior nutri- 
mento, che dà forza, e vigore. Un uomo 
nutrito di carne cruda acquiflò una fe- 
rocia così brutale, che convenne toglier- 
li quell’ alimento . 1 popoli cacciatori , 
che vivono unicamente del prodotto del- 
la loro caccia, fon robuiti, e coraggioli , 
ma nel tempo ideilo turbolenti , crudeli , 
c feroci. Per correggere gli effetti d’ un 
nutrimento d’una fola fpecie, 1’ uomo 
egli è codituito in una maniera , che 
dee nutrirli egualmente del vegetabile, 
e dell’animale, e per confcrvare la fua 
fanità, e le lue forze, convicn che mcl- \ 
coli gli alimenti di quede due Ipecie . 

Un popolo che conofce il pane, avrà 
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x già un temperamento diverfo da quel- 
lo d’ un popolo , che non fa ufo d' un 
alimento così fano. Il grano, ficcomc 
contiene in parte una foftanza divenuta 
quali animale, egli è una vera miftura 
di nutrimento animale , e vegetabile ; ed 
il pane folo può fupplire nel medelimo 
tempo ai due nutrimenti necelTarj alla 
nodra codituzione . 

CV per ignoranza, ò per miferia,i po- 
poli barbari, ò mal idruiti, fi nutrifeono 
fpefib d’alimenti didruttivi. Tali fono 
gl’ infetti, ò gli animali imperfetti, che 
fi accodano alla natura degl’infetti; Ta- 
li fono ancora gli animali , ò i vegetabi- 
li , che per alcune qualità fegrete diven- 
gon per 1* uomo un veleno mortale ; 
ed è nota l’ endemìa funeda cagionata ir» 
America dai ferpi, dalle lueerte, e dai 
tedacei immondi, di cui fi nutrivano 
quei Selvaggi indolenti .-In Oriente alcu- 
ni poveri popoli abbreviano i loro gior- 
ni, e fi cagionano certe malattie vermino- 
fe , per 1’ ufo delle cavallette . Molti 
pelici cagionano, a chi ne mangia abi- 
tualmente, delle malattie, che provengo- 
no dalla corruzione totale degli umori. 
Qual’ effetto non faranno mai fu quelli 
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popoli (lapiditi , che ammaliano comizio* 
ne fopra a coruzione, e che non ama- 
no altro che il pcfce marcito, e marcito 
nelle loro abitazioni medefime? Son note 
le llragi cagionate nei noltri climi per 
la degenerazione di quel grano , cho 
chiamiamo allogliato; 11 fuoco degli ar- 
denti, ò fi a il fuoco detto di S. Anto- 
nio del tempo dei noftri barbari ante- 
nati, c la cancrena la più orribile dei 
noftri giorni, fon tutti effetti di quello 
nutrimento corrotto. Vi fono per cer- 
to ancora molti alimenti venefici, che 
non conofciamo, e di cui fol ne fofpct- 
tiamo l’eliftenza per 1* epidemìe, quali fe 
non vi fodero le cagioni di quella na- 
tura, farebbero inefplicabili, com’era la 
malattia del fuoco degli ardenti nelle te- 
nebre del medio evo . 

Un quadro in riftretto di quello 
difgraziato tempo del medio evo , farà 
una prova dell’influenza combinata de* 
gli efferi filici , che fono flati confide- 
nti feparatamente fullo flato dell’ uomo 
nei noftri climi . Dopo l’ invafionc di* 
ftruggitrice dei barbari del Nord, l’Eu- 
ropa devaftata, e privata de’fuoi abi- 
tatori ricadde quafi intieramente in quel- 
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Io (lato incolto, e fclvaggio , da cui l’avtan 
levata le conquifte dei Romani . Le pro- 
vincie più fertili coperte di forefte, ò 
convertite in paludi , offrivano agli abi- 
tanti difperfi poche produzioni adattate 
al loro nutrimento, onde lo cercarono 
in gran parte nell’acqua; l’ intemperie 
cagionata dai vapori grofli, rendeva il 
foggiorno loro umido , e malfano . Que- 
llo popolo mal nutrito, non conofceva 
nè arti, nè induftria. Ei non fapeva nè 
prepararli gli alimenti più falubri, nè 
metterli al coperto dall' intemperie dell* 
aria ; alloggiato in capanne ofeure , umi- 
de, e difguftevoli , coperto appena con 
abiti grolfolani , fentiva incomodo anche 
dall’ azione degli Elementi più benefici . 
Un governo di malandrini , una fuper- 
llizione lugubre, e la villa delle fue pro- 
prie miferie, lo ricolmarono di timore* 
e di triftezza . Qual fu mai il rifultato 
dell’ influenza di quelle cagioni riunite, 
capaci di dillruggere l’umana fpecie? 
Malattie orribili , cd incognite prima di 
quell’epoca fatale, la lebra, lo feorbu- 
to, certe epidemìe funelle, di cui i no- 
flri fiorici parlano come di vere pelli.* 
la vita dell’uomo divenne corta , e non 
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arrivava neppure alla metà degli anni* 
a cui arriva ai tempi nollri . 1 coflumi 
eran feroci, e tutte le Nazioni immerfe 
nella più profonda barbarie E noi olia- 
mo ancora di vantare i noilri antenati, e 
folpirare la loro ftupida , e difgraziata 
femplieità ! 

C i ò che abbiamo oflervato intorno 
all’ azione di quelli eireri divedi per rap- 
porto al nollro llato , baderà forfè per 
porre in chiaro una quedionc agitata da 
qualche tempo fui grado dell’ induenza 
del clima fui carattere , e fu i codumi dei 
Popoli, liccome anche fulle loro leggi* 
e fulla forma del loro governo. Alcuni 
autori diinabili ne hanno fpiegata la 
divcrlità nello dato dell’ uomo, unica- 
mente colla forza del clima ; altri han- 
no negato queda influenza ed hanno ri- 
ferito tutto a cagioni, che elfi chiamano 
morali. Quelli due edremi nell' opinioni 
fanno già prefumere, che la verità deb- 
ba ritrovarli nel giudo mezzo. Si è di- 
fputato fenza fidare il lignificato delle 
parole, e fenza fare attenzione alla di- 
verfa forza degli agenti filici* che mo- 
dificano il nodro dato. 
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S e per clima s’ intende foltanto la 
pofizione d’ un paefe rifpetto al Sole , 
* che cagiona al più i gradi del freddo, e 
del caldo ; quelli gradi non fon futficien- 
ti a produrre tutte le divertita, che fi of- 
fervano nella fpecie umana. Come che 
il caldo operi potentemente full’ organi- 
'/azione , e fulle facoltà noilre , con tutto 
ciò fi trovano delle pafiìoni, e dei gover- 
ni dilferenti/fimi fotto la medelima lati- 
tudine . Nelle regioni più ardenti , co- 
me nell' Indie, e nell’ Affrica, s’incon- 
tran dei popoli furioli per la gelofia, 
vicini ad altri popoli , che fi fan gloria 
di preffare le loro donne : fi veggiono in 
paefi divilì da piccole diffanze, ora il 
difpotifmo il più affoluto, ora un gover- 
no feudale, ora delle fpecie di Republn 
che; Un popolo debole, e timido abita 
accollo ad una nazione robulla, e bel- 
licofa. Onde gli agenti filici concorro- 
no a formare il carattere dei popoli ; ma 
quelli agenti fon fecondati ancora dall* 
opinione . 

Coloro che riconofcon folo l’ef- 
fetto delle cagioni morali, non han fat- 
to attenzione alla dipendenza di effe da- 
gli agenti filici . L’ uomo di continua 
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efpofto , all’ imprclTìoni degli eireri che 
lo circondano, modella , come abbiani ve- 
dutole fue abitudini, e le fuc opinioni 
a feconda di quelle imprelTioui. Aia ef- 
fendo anche dorato, come vedremo, di 
facoltà atte ad operar fulla natura i cam- 
biamenti , eh’ egli è capace di fare nella 
coflituzione del fuo foggiorno, cagiona- 
no delle nuove impre filoni d’ un’ altra 
fpecie, che modificano anche la fua efi- 
ilenza in una maniera nuova . Palla una 
continua azione, e reazione fra l’uomo, 
e la Natura, fra il morale, ed il fìlìco 
del noflro Globo. Un popolo fclvaggio, 
c barbaro riceve tutte l’ impreflìoni del- 
la Natura bruta. Quando divien regola- 
to, e fere ita il fuo impero fulla natura; 
egli è cofa chiara, che l’ imprclTìoni del- 
la Natura coltivata , cambieranno le fue 
opinioni, e le fue abitudini, ed in con- 
feguenza i fuoi coflumi. Dall’altra par- 
te fenza un cambiamento nella fua pri- 
ma maniera d’ elìdere, non avrebbe co- 
minciato a fpiegare la fua potenza per 
cambiar la natura del fuo foggiorno, fen- 
za qualche impulfo morale , fe fofle con* 
tinuato nella fua barbarie. 
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S e da una parte l’ uomo può render 
fana la fua abitazione, correggere i vizj 
dell’ ammoffera , metterli al coperto dall’ 
intemperie, e forzar la terra a fommini- 
Ararli un nutrimento atrondante, ed ana- 
logo a fuoi bifogni , egli c debitore in 
parte di quelli vantaggi alle leggi , ed al 
governo.* dall’altra parte quelle leggi , e 
quello governo fon formate precifamen- 
tc fulla dipendenza dell’ uomo dalla Na- 
tura . Egli è dunque inutile il trattar que- 
lla quellione fui più , ò fui meno dell’ef- 
ficacia dell’ influenza del clima , e delle 
cagioni morali. L’ influenza reciproca 
degli E Acri filici full’ uomo, e dell’uo- 
mo fulla Natura, li conofce coll’efpe- 
rienza; e quella cognizione c’infegna 
i nollri rapporti colla Natura, e colla 
Società. 
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CAPITOLO V. 


VelP influenza deir EJfere intelligente 
fulla Natura * 

L A Natura abbandonata a fe ftcfTa* 
prefenta un afpetto, che alcuni fpi* 
piti neri chiamano fublime * perchè egli 
è tetro, e fpaventevoJe. Che cofa lì vede 
egli in quei difgraziati paefi,ave l’ uo- 
mo non ha mai porto piede , ed ove non 
hà potuto lafciare alcuna traccia della 
jfua intelligenza , e del fuo lavoro ? Altu- 
re, e fovente anche pianure, piene di tol- 
te boscaglie, ofcure.ed impenetrabili, ove 
B 1 » alberi marciti , ed ammalati affogano 
appoco appoco la vegetazione, ed ove 
T umidità foprabondante , non fa nafee- 
re fe non che piante nocive , che parte- 
cipano della corruzione del loro nutri- 
mento: pianure ora coperte d’ un ain- 
martò di vegetabili disfatti, che impe- 
difeon la riproduzione , ora fommerfe , 
e fciolte nell’ acque {lagnanti , e conver- 
tite in paludi- 11 fuolo ripieno d’infezio- 
ne, 
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ne, e l’aria appettata dall’ efaJazioni. ma- 
ligne , che le ne Sollevano, favorirono 
più d’ ogn’ altra cola la propagazione 
degl’ infetti, e dei rettili. 11 piccio! nu- 
mero d’animali utili, che popolano dì 
tanto in tanto quella terra fclvaggia, vi 
trova con ditticoltà un foftentamento i.u- 
futficiente, e la loro moltiplicazione yicn- 
trattenuta dagli animali carnivori, che 
efercitan liberamente il loro ardore per 
la diftruzionc . Tutti gli oggetti fon lu- 
gubri e ributtanti - la valla lblitudine,ed 
il lìlenzio univerfale, mefcolato di grida, 
terribili, ò difeordanti, fpirano l’ orrore > 
e la malinconia . 

OUAL differenza mai fra quell’ af* 
petto, che attri Ita, e quello della Natura 
coltivata cd abbellita in un paefe abitato 
da un popolo ben regolato? Qui tutto 
è ridente, tutto è piacevole; tutto an- 
nunzia la pace , la gioja , e l’ abbondanza , 
e niente moftra le imagini difguilevoli 
di corruzione , di fterilità, e di abban- 
donamelo. Qual fia mai la cagione di 
quella differenza immenfa? Nei paelì de- 
ferti la Natura retta imperfetra, manca 
adelfa il concorfo dell’ Ett'erc intelligente 
alle di lei operazioni ; ma nei paeli ben 
Tm. I. F 
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regolari , 1’ uomo efercira il fuo impero 
fulla Natura, impero legittimo, che vicn 
dall’ordine della creazione, ove il bene 
del tutto s’ottien Tempre dal concorfo 
delle parti interelìate, ove la Natura per 
giugner alla Tua perfezione , ha bifogno 
del concorfo dell’uomo, ed ove elTa me- 
dclima perfezionata, concorre dal canto 
fuo ad accrescere, ed a perfezionare la 
noftra felicità . 

L’ Uomo non acquifta già il fuo po- 
ter colla forza : il vigore delle fue brac- 
cia non potrebbe fenza foccorfo Supera- 
re la reliftenza della materia bruta, e vi 
fon degli animali , che lo fuperano nel- 
la forza, nel coraggio, e nella deprezza . 
La fua intelligenza fi è quella, che li 
dà, e li aflìcura l’impero su quella par- 
te, che può divenir fuo dominio. Col far 
ad elio il dono della ragione, l’ Eller 
Supremo li ha deferito l’ efecuzione del- 
le leggi eterne, preferitte alla Natura, e 
l’ha coftituito capo della creazione. Col- 
la ragione, e col penfiero, l’uomo fa 
fubordinare i mezzi ai fuoi fini, e far 
ufo dell’ azione degli F.fieri filici per mo- 
dificare fecondo i faoi difegni gli altri 
eficri di quefta fpecie : e col feguire un 
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piano ragionato, può domare, e molti- 
plicare gli animali, e può dirigere, e 
ftendere la vegetazione a fuo talento . 

Posto in mezzo a tanti elleri vi- 
venti, molti de* quali pongono la di lui 
vita in pericolo, la prima cura deli** 
uomo fi è, di difenderli da quelli ani- 
mali voraci, di diflxuggergli, ò rifpinger- 
gli. Col far quella guerra necefiaria, 
apprende a nutrirli della carne di quelli 
animali liberi , ed innocenti, che fervian 
di preda agli animali carnivori. Alcuni 
di quelli animali che vivon di vegetabili, 
elfendo d' un naturale dolce , e facili a 
domelticar'i , vide- ben predo, che acco- 
dandogli a fe, e moltiplicandogli , avreb- 
be accrefciuto i mezzi del proprio, fo- 
dentamento Con quella moltiplicazio- 
ne , feconda anvhe le vedute della Natu- 
ra, quale fetnbra, che preferifca la pro- 
duzione degli animali, che li nutrì Feo* 
no di vegetabili. Qneili animali dipen- 
dendo da un nutrimento, precario, che 
fparifce nelle dagioni morte, non fareb- 
bero in tanto- numero, fenza il. foccorfa 
dell’uomo, che prepara, e conferva lo- 
ro gli alimenti . La circolazione conti- 
nua di guallaraento, e di riproduzione , 
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richiede la moltiplicazione di quegli Ef- 
feri, I3 di cui morte violenta dee fervir 
di mantenimento ad altri Elleri viventi, 
cd efTendo 1 * uomo un dei maggiori di- 
/fuggitori di effi , egli è obligato a fa- 
vorire la propagazione neceffaria a quella 
circolazione . 

L a prima conquida dell' uomo fona 
gli animali domeitici , di cui li è impa- 
dronito a fegno, che nonfolo egli è pa- 
drone d* accrescere , ò diminuire la loro 
moltiplicazione, ma ancora di cambiare 
Ja loro forma, ed il loro naturale. Vi 
fono alcuni animali, che han mutato na-‘ 
tura per la cura dell’ uomo, il di cui 
primo ftipite egli è difficile a riconos- 
cerli, ed il di cui iltinro reità alterato. 
Colla Scelta degl’ indivìdui per la pro- 
pagazione, cagiona delle varietà, che 
s’ afTomigliano a nuove tazze : colla 
medelìma fceira nelle fpecie vicine , crea 
dei muli, che fono fpecie, che non elide- 
vano nella Natura.’ coll’ educazione che 
foro di, varia e perfeziona il loro iftin- 
fo, di modo che può aflòciargli ai Cuoi la- 
vori, ed ai Suoi piaceri. Finalmente dif- 
po e di tutto l’dTer loro, della lor vi- 
ta» V della lor morte, cibandoli del loro 
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latte, e della loro carne, e vedendoli 
della loro pelle , e della loro lana . 

Il Tuo potere fui regno vegetabile 
egli è anche più edefo. Egli didrugge 
ove li piace le piante inutili, e pericolofe, 
e foltituifce in luogo loro le piante più 
piacevoli, e più atte al fuo nutrimento* 
o al nutrimento degli animali compagni 
de’fuoi lavori. Coltivando ne’ Tuoi giardi- 
ni dei legumi , e degli alberi , in vece d* 
erbe amare, e di frutti falvatici, raccoglie 
dei frutti fugolì , e d’ un fapor deliziofo . 
Quell’ alberi, e quell’ erbe divengon mi- 
gliori fra le fue mani, e cambiano natu- 
ra ; di modo che quelli vegetabili fem- 
• bra , che più non appartengano a quelli 
della loro fpecie, die fono abbandonati 
al loro dato fclvaggio Coll’arte dell’ in- 
nedo, crea delle fpecie nuove, più per- 
fette delle naturali , e forza la Natura a 
produrrre degli EiTeri , che fembrara 
che non conofcelle. 

Fra i vegetabili, i grani fon quelli, 
che contengono più patti nutritive, ed 
analoghe alle fodanze animali. Guidato 
dall’ cfperienza , 1’ uomo ha cercato di 
coltivare, e di moltiplicar quelle piante, 
i di cui grani eran più di fuo gufto, 
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c la di cui cultura era più profittevole. 
Ad onta di tutte le ricerche, non ha tro- 
vato neflun luogo delnoltro Globo, ove 
la pianta del grano venga naturalmente, 
e ne fia indigena. Sembra dunque che 
non fia una produzione della Natura; ma 
dall’altra parte fembra che quelli carat- 
teri lìan così limili a quelli dì alcune 
fpecie di gramigna dei noftri campi, e 
delle noltre praterie, che dobbiamo fof- 
perrare, che la pianta del grano fia un 
prodotto dell’arte, ed una gramigna per- 
fezionata da una lunga cultura. Qualun- 
que fiali l’ origine del grano, l’uomo ha 
imparato ad accrefcer la fertilità della 
terra collo fmuoverla , e non efiendo fuf- 
Acienti le proprie forze per (tritolarla, 
ha chiamato in fuo ajuto gli animali do- 
meltìcici . Si è fervito del vigor del ca- 
vallo, e della mole del bove, per rom- 
pere il fuolo, e per efporlo agl’ influiti 
fecondi degli elementi . Quelli animali 
nutriti in parte da quello fuolo li han 
refo dal canto loro un nuovo principio 
di fertilità, cd han contribuito a molti- 
plicare i foflentamenti . La terra in vece 
di cardi c di fpine, s’ è trovata coperta 
di medi. 
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A questo nutrimento fano , ed 
abondante , 1’ uomo ha laputo aggiunger 
dei condimenti , e delle bevande falu- 
bri. Ha faputo addolcire colla coltura 
r amaro del frutto dell' olivo, e forzar- 
lo a darli prodigamentc un certo grado 
atto a rendere P alimento vegetabile più 
vigorofo , e meno (oggetto ad inacidirli . 
Ha prefo la vite dalle forede, il di cui 
frutto acerbo ributta l’organo del gufto*, 
e trapiantandola, potandola, e coltivando- 
la, ha fatto si che i fuoi grappoli lì ri- 
empiano d’un fugo dolce, che fermen- 
tando diviene una bevanda , che for- 
tifica , che eccita l’ allegria , e che refi- 
de alla tendenza dei noftri umori alla 
corruzione. Ha impiegato ancora quel 
grand’ agente fifico , che è la fermenta- 
zione, per correggere la rclTitura giuri* 
nofa del grano, e mutando le fue qifo- 
lità, fi è preparato un alimento leggiero, 
e facile a digerirli . 

Se l’uomo fi è accodato alla fua 
vera degnazione , egli è ciò avvenuto 
coll’ invenzione dell’ agricoltura , che cer- 
tamente è il ramo più importante del 
fuo potere fu gli elìeri filici . La fola 
cognizione del grano bada per incivilire; 
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col tempo una Nazione . Un nutri- 
mento, che colui che lo produce non 
può confumare da perfe folo , che fi 
conferva per lungo tempo, e che è 
facile a tra fpor tari i , dee far nafeere fra 
un popolo grolfolano delle dalli d’ uomi- 
ni, che non avendo bifogno di produr- 
re il loro foflentamento , hanno un agio 
badante per coltivare il loro fpirito, 
e per inventare, ed efercitarc le arti. 

Per confervare le fue provitioni , 
e per difenderli dall’ intemperie dell’aria, 
l'uomo ha bifogno d’ un coperto fano, 
c comodo. Egli fi è procurato un* abi- 
tazione di quella forra , fpiegando anco- 
ra il fuo potere filila Natura, e dirigen- 
do 1’ azion reciproca degli efferi filici. 
Cavando profitto egualmente dalle forze 
vive, e dalla gravità, egli ha coflrutto 
delle macchine , che facilitano il tra- 
fporto di quelle grolle malfe, che fon 
necefiarie per far le fabbriche folide; 
ha cavato col medefimo mezzo dalla ter- 
ra le pietre, la calce, e la rena: ha 
fcavato le miniere, per trovarvi la ma- 
teria degli Umilienti duri, capaci di 
preparare la materia bruta per i fuoi 
ufi. 
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Per produrre tutti quelli effetti» 
ha trovato l’arte di creare ad ogn’iftan- 
te un nuovo edere, la di cui efiltcnza 
ila nafcolta nella Futura , e di rado li 
fviluppa , fenza 1’ ajuto dell’ uomo , che 
è il fuoco attuale . Senza quella produ- 
zione dell’intelligenza umana, i metalli 
inviluppati nella loro miniera, ci fareb- 
bero inutili, ed anche incogniti ; farem- 
mo privi degli ftrumenti neceilàrj a tut- 
te le arti; non conofceremmo fra que- 
lle arti tuti quelli, che richiedono l’azio- 
ne del fuoco: non avremmo la maniera 
migliore d’appropriare la maggior parte 
degli alimenti alle noftre facoltà dige- 
ftive ; finalmente nei climi rigorofì , non 
potremmo fufliltcre fenza il fuoco ma- 
teriale, per fupplire al caldo dell’ am- 
mosfera. Quella fola invenzione fareb- 
be badante per dimoflrare , che 1’ uomo 
egli è il capo degli animali.* le feimmie 
corrono al fuoco per fcaldarfi, ma non 
hanno tanta intelligenza per mantenerlo. 

Nei paefi freddi, o temperati, la 
fenfibilità del corpo umano richiede, che 
li difenda dall’ impreffioni del freddo , 
e dell’ umido ; e nei climi ardenti anco- 
ra fi rende neceffaria quella precauzione 
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contro gli ardori del Sole. Ha bifogno 
d'un veftito, e per procurarli la ma- 
teria dei Tuoi abiti, mette in contribu- 
zione una parte della Natura. Nutrifce, 
e moltiplica quelli animali, e quelle greg- 
gie, la di cui pelle, ed il di cui velo, 
fervono a fabbricare i drappi gravi, e leg- 
gieri: trafporta dai climi lontani, e pro- 
paga nel proprio , quell’ infetto utile, 
che fila una materia anche più leggie- 
ra, e più brillante; femina e coltiva quel- 
le piante, la di cui fpoglia li fornifee 
delle materie atte a quell:’ ufo . Per for- 
mare la teflìtura dei panni comporti di 
quelle materie, impiega egualmente le 
proprie braccia ,e 1’ azione degli elleri 
filici, dell’acqua, del fuoco, dell'aria, 
e di tutti gli altri ertèri d’ogni fpecie. 
Per abbellire, e per ornar quelli drappi, 
per dar loro dei colori più vivi, e più 
piacevoli alla villa, dirige al fuo fine 
l’ azion reciproca dei fali , dei minerali , 
e delle piante. 

Il ma ntefti mento del beftiame , e 
la cultura dei vegetabili , richiede un ter- 
reno rtefo, ed atto alla vegetazione. L’uo- 
mo va a conquistare una parte di quello 
terreno fulla natura bruta ; abbatte le 
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bofcaglie foverchie , fradica gli fpini , e 
le felci; fa fcolare le acque (lagnanti, 
afciuga le paludi, e le converte in cam- 
pi, ed in praterie. Con sbarazzare la Na- 
tura da quell’ ingombri , non folo accrc- 
fce la fertilità del fuolo, ma cangia an- 
cora- le qualità dell’ ammosfera , e fec- 
cando la forgente dell’ efalazioni grof- 
folane, rende il fuo foggiorno più fano, 
più ridente , e più comodo . 

S e i fiumi , per dove fi fcolano 
quell’ acque, minaccian d’invadere la fua 
nuova conquida , ei trattiene le loro 
inondazioni colle dighe: fe trovano de- 
gli ollacoli nel loro corfo, fa fcanfare 
quell’ imbarazzi , e dai torrenti impetuo- 
fi, ne fa formare dei mezzi di comuni- 
cazione fra le contrade lontane . Per fa- 
cilitar maggiormente quella comunica- 
zione , collo fcavamento dei canali, 
produce dei fiumi artificiali, s’apre delle 
ilrade per i terreni più difficili; fora, e 
fpiana a quell’ effetto le montagne più 
ripide; taglia gli fcogli, foggioga i fiu- 
mi coi ponti, e facendo operare a fe- 
conda de’ fuoi difegni tanti efferi filici, 
collruifce delle Ilrade facili, che avvi- 
cinando gli uoisùui , addolcirono i coda- 
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mi , e producono le permute dei foften- 
tamenti . 

L’Uomo che conofce le fue for- 
ze, non lì contenta del fuo impero fu 
quella parte della Natura, che li è più 
vicina ; cerca di (tendere il fuo do- 
minio oltrepalTando i mari, che fem- 
brava, che ne fiflaftero i confini. Colla 
navigazione 1’ uomo non folo fi rende 
abitatore di tutti i climi , ma acquifla 
ancora il potere di cambiar la Natura 
del clima della fua Patria. Oltre agli ef- 
fetti sù i coltumi, cagionati dalla comu- 
nicazione dei popoli , che fon governa- 
ti da una così gran divertita d’opinioni, 
i viaggj di lungo corfo hanno ancora 
un effetto immediato e filico filila na- 
tura d’un paefe, e fui carattere de’fuoi 
abitatori. Le piante ftranicre, gli anima- 
li incogniti, trapiantati da un clima lon- 
tano, e refi familiari col noftro, altera- 
no i rapporti che abbiamo col noftro 
clima natio. I nuovi alimenti dotati di 
qualità diverfe, e più vigorofe delle pro- 
duzioni del noftro fuolo, influifeono fui 
noftro flato abituale , c nc diverfifican» 
le gradazioni . 
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Con ratto ciò quell’ impero dell* 
«omo, non è mica un potere irrevocabi- 
le, e gli effetti della di lui azione fu 
gli efferi filici, non fono d’ una durata 
indefinita. Per poco che rallenti il fuo 
lavoro , e che fofpenda i fuoi sforzi , la 
Natura riprende i fuoi dritti, e ritorna 
nella fua antica libertà felvaggia : la ter- 
ra divien deferta , e le traccie dell* Effe- 
re intelligente fparifcono Se l'uomo, 
deftinato dalle leggi eterne dell’ ordine 
a fpiegare le fue facoltà per abbellire il 
fuo foggiorno, trafgredifee quelle leggi 
col rivolger le fue forze contro i fuoi li- 
mili, tutta la Natura ne foffre, e porta 
i trilli fegni di quella difobedienza . Le 
belle pianure dell’ Oriente devallate dai 
tiranni difpotici , prefentan folo lo fche- 
letro d’un paefe florido; e l’impero Ro- 
mano tanto coltivato, e tanto popolato, 
fu ridotto un deferto dall’invalìon di- 
ilruttiva dei Barbari del Nord , 
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CAPITOLO VI. 

UelP ordine nella confervaz'tm 
dell ’ Individuo. 

L 9 Influenza degli efleri filici ful- 
i lo fiato dell’ uomo , e l’ influen- 
za reciproca dell’ uomo fu quelli efleri » 
formano i rapporti fra lui,, e la Natu- 
ra. Da quelli rapporti ne nafcono le 
leggi, che per la loro, eflenza fona na- 
turali all’ Edere intelligente , e fenlibile 
e la di cui oflervanza li rende afloluta- 
jnente neceffaria . 

Q u e s t b leggi li fono annunziate 
dall' amor del piacere , e fono ac< ; 01 j P^* 
gnate dalla fanzione del dolore, o della 
diffrazione ,, che fono inevitabili in calo 
di difobedienza . Se 1’ uomo potette 
obliare , ò trafcurare quelle leggi , 1 fuoi 
bifogni , che inceflantemcnte rinafcono , 
lie ne detterebbero la rimembranza ,e lo 
forzerebbero ad efeguirne i comandi . oe 
non fodisfa i fuoi bifogni predanti , i 
trova in uno fiato continuo di dolore , 
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di cui vorrebbe {cordame la durata. 
Non può adunque eller felice , ò procu- 
rarfi quella maniera d’ efillere , e di fen- 
rirc,in cui vorrebbe continuare, fe non 
fi procura tutti i godimenti poiìibili , che 
fan celiare quelli bifogni imperiofi . Per 
natura fua egli è neceffitato a cercar la 
felicità , ed il piacere , ed a sfuggire il 
dolore , e la diluzione . Il dolore egli c 
un dono della bontà fuprcma, che con 
un rimedio amaro, ma falutare, ha vo- 
luto prevenire la dimenticanza della con- 
fervazione in un Edere, che folle poco 
fenlibile al piacere. 

Questi fono i rapporti maravi- 
gliolì fra 1* uomo e la Natura , che tutto 
ciò che ferve a confervarci , ci cagiona 
dei piaceri reali, e tutto ciò, che mi- 
naccia la nortra efiftenza, eccita dello 
fenfazioni dolorofe Quelli rapporti c* 
obbligano al primo, ed al più l'acro dei 
nollri doveri, che è quello di vegliare 
alla noflra con fervazione, e di accrefce» 
re la fomma della noltra felicità. I me- 
defimi rapporti ci conducono all’ordine 
naturale, in cui, e per cui noi dobbia? 
mo oflervar quello dovere. 
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Gli ederi filici, che codituifcono 
cjuefti rapporti con noi , fon diverlifica- 
ti, c fono in gran numero. Non baita 
all' uomo il non efier ridotto ad un’ iftin* 
to cicco, ed il fcntirne l’ ìmpreilìoni nella 
fua macchina per determinarlo a farne 
tifo; dotato come egli è della ragione, 
per decidere della fua feelta , dee^ co- 
nofeer quelli ciTeri , e le lor qualità o fa- 
vorevoli ì> nocive alla propria confer- 
vazione . Egli è dunque obbligato a far 
ufo delle fue facoltà intellettuali, per 
idruirli della natura degli ederi, che pof- 
fon fodisfare i fuoi bilogni , ò moltipli- 
care i fuoi piaceri . L' elpericnza d’ un 
fold individuo , non potendo edere tan- 
to lunga, per acquidar quede cognizio- 
ni , dee egli trar profitto dall’ cfperienza 
de’ fuoi antenati, ed idruirli coll' edu- 
cazione . 

F r a* i nodri bifogni, il primo che 
(i fa fentire, egli è quello del cibo . La 
fenfazione importuna della fame ci av- 
verte della neceffità di fupplire alla per- 
dita delle parti del nodro corpo, che fi 
logorano dall’ arruotamento della mac- 
china. Fra le materie atte a fomminidrar 
quedo nutrimento ve ne fono alcune , 1 
* di 
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di cui effetti , come abbiam veduto , fon 
più ò meno favorevoli alla noilra cofti- 
tuzione l’uamo dee fcegliere le più ana* 
loghe, alla fua natura, le più nutritive, 
le meglio formate per mantenere le pro- 
prie forze, il proprio vigore, e l’armo- 
nia dei movimenti del proprio corpo .* 
effendo obbligato nel tempo fteffo ad 
augumentare la fua felicità , dee dar la 
preferenza a quelle, che a cofe pari, al- 
lettano H fuo gallo, e toccano i fuoi 
organi nella maniera più piacevole. Ri- 
chiedendo la fua organizazione della va- 
rietà nelle vivande, egli non dee conten- 
tarli d’ un cibo unico, benché non lia 
contrario alla fua falute, ma dee pro- 
fittare di tutti i doni , chc'li prelenta 
la Natura intiera. Dee regolare ancora 
la quantità de' fuoi alimenti, fecondo i 
bifogni , e le forze della fua macchina , 
ed egli lo farà , fc l’ ignoranza non lo 
precipita negli eccelli . 

L e produzioni fpontanee della Na- 
tura , che poffon fervire per noftro ci- 
bo , fpecialmente nei paefi freddi, ò tem- 
perati , fon rare, e di cattiva qualità. 
Frutti afpri, ò lenza fugo, erbe acquo- 
fc, ò amare, radiche inlipide, ò gro£ 
Tom, /. G 
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folane, fon tutti gli alimenti, che ella 
offre al Selvaggio affamato Le fpecie 
degli animali , la di cui carne potreb- 
be fupplire alla mancanza dei vegetabi- 
li , non fon tanto numerofe , per elì’er 
fufficienti al follentamento dell’uomo ol- 
tre alle fatiche enormi, a cui lo efpone 
la caccia di quelli animali ; fatiche che 
turbano ancora il fuo buono flato, ed 
abbreviano i giorni fuoi- 

Ben fi conofc? la dura, e precaria 
vita, che menano i Selvaggi cacciatori v 
e le fami funefle, che gli dillruggono, 
quando hanno diminuito il falvaggiume 
con caccie troppo frequenti, ò quando 
le flagioni fon contrarie alle loro incur- 
fìoni . In quelle carellie, non infolire ap- 
preso i popoli felvagg), convien cercare 
1’ origine degli antropofagi : qualche po- 
polazione i folata fi farà trovata iu necef- 
lità di nutrirli in tempo di fame della 
carne de’ fuoi limili , ed ha confervato 
quell’ abitudine per illupidita, e per pi- 
grizia . I Giaghi mercè le loro leggi fon 
latti familiari con quello cibo barbaro, 
per non mancar mai di foltcntamenta 
nelle loro feorrerie per le contrade arK 
de j e _de Certe . Fra noi nel decimo fc-i 
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colo, nel tempo d’ una taredia genera- 
le, i becca j venderon pubicamente det- 
la carne umana nella città di Tocnus. 

Per prevenire inconvenienti co^ì 
terribili, e per confervare ta fua eliltcnr 
za, ed il fuo buono flato, duomo vien 
obligato a forzar la Natura a produrre 
per lui un cibo più abbondante, più pia- 
cevole, e più iicuro. Egli è. dotato di 
tutte le facoltà necelFarie per pcodur 
quell’effetto Culla terra, e. per modifi- 
care, come li piace, le-Hfufi produzioni, 
ed. in confeguenza egli è nell 1 obbligo il 
più rigorofo di efercitare il fuo potere 
luffa terra per cavarne il proprio Coiteli ta- 
menro. Fra quelle produzioni delta terra , 
le più Cane, le più nutritive,, e le più 
tacili a coofervarlì per Cupplirc ai bifo- 
gni futuri , fono, come abbiam veduto , i 
grani d’ alcuni vegetabili , come il for- 
mano, ed il rifai , e 1? loro fpecie vi- 
cine . Quelli grani col prodotto degli 
animali domelliei coi frutti , e coi le- 
gumi coltivati * formano- il di lui cibo 
«naturale . Onde l’ uomo vien necelfitato 
per la ftareffenza , e per lifuoi rappor- 
ti col rimanente delta creazione, a farjl 
pallore, giardiniere, e ?ql cavatore. L’a- 



loo parseli’} dilla legislazione 

gricolrura con tutti i fuoi rami fi è 
la di lui vera delibazione . Quella fi 
vien preferitra dalle Leggi eterne ed inir 
mutabili; e tanto è lungi, che coltivan- 
do un campo, egli elea dal fuo fiato na- 
turale, che anzi non entra in quello fia- 
to, fc non col farli coltivatore. Il Sel- 
vaggio , il Barbaro , cd il Cacciatore , 
fon fuori della natura, ò per meglio di- 
re fon quelli, che per ignoranza, c per 
imbecillità non conofcono il proprio de- 
lfino, e per aver dimenticato le arti, fon 
degenerati dal loro fiato precedente . 

Non bada al noftro bene 1' affì- 
curarci il cibo : abbiamo altri bifogni 
da fodisfare, per confcrvare un’ clìllen- 
za piacevole . Abbiam veduto qual lia 
l’influenza degli elementi, e principal- 
mente dell’ aria, c delle ftagioni fullo 
-fiato abituale del noflro corpo, e quai> 
-to l' intemperie , ò gli effetti mal appli- 
cati di quelli cllcri filici poffan difordi- 
mare la noffra coffituzione. Abbiam ve*- 
r d uto, come l’uomo colla fua intelligen- 
za , e col fuo impero fulla Natura, 
trova i mezzi per porli al coperto dall’ 
imnreffioni fvantaggiofe di qucfl’clemcnr 
to fui corpo fuo. Ciò egli fa col fab- 
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bricare un alloggiamento comodo, e col 
prepararli un veftitn conveniente al cli- 
ma, ed alle ftagioni.il dovere della pro- 
pria confervazione impone ad dio anche 
un dovere non men rigorofo , di aver 
riguardo alia Tua finità, ed alla l’uà clì- 
ftenza nell’ alloggiarli , e nel velìirii fe* 
condo l’efigenza de’ fuoi bifogni. 

Non può egli adempiere quello do* 
vere altrimenti * che col mutare la for* 
ma delle materie definiate alle fàbbriche* 
ai mobili , ed agli abiti i materie * che 
nell’ ufeire dalle mani della Natura * e 
dal fen della terra, elìendo nel loro Ita* 
to bruto, egli è raro che liana adattate 
all’ufo* che dee fàrferie. Si chiama arte 
la maniera di murar la forma d’ un E(- 
fere , ò colla fola fòrza deli' uomo * a 
coll’intervento d’altri agenti filici ^ di 
cui dirige l’azione al luo line; reterei- 
zio delle varie arti li chiama induftria . 
Le leggi della noftra confervazione ci ob- 
bligano a coltivare le arti, a perfezionar- 
le, e ad applicarle al noiiro bene. Fra 
quelle arti, ve ne fono alcune* che fon 
di prima neceflìtà, e che in confcguen- 
za c’ impongono il primo dovere di 
acquiftar tutte le cognizioni * c tutti i 
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talenti neceftarj per efercitarie con pro- 
fitto .. / 

Ve ne fono al contrario di quelle, 
che fono meramente piacevoli, detonare, 
per quanto fembra, unicamente a divertire 
gli agi dell’ uomo difoccupato , quali noti 
debbono eifer tenute in pregio dall’ uomo 
occupato. Con tutto ciò quelle arti, fatte 
per rallegrare la noftra imaginazione, per 
abbellire i noftri foggiorni , e per ornare 
Je noftre perfone , fon della maggiore 
importanza per la noftra confervazione . 
La noja, e la malinconia, fono un vele- 
no lento , ma molto attivo per diftrug- 
gere il noftro buono {lato, e la noftra 
falute. I Selvaggi e d * Barbari privi di 
.quelle arti piacevoli fono malinconici , 
ed annoiati; quella malinconia e quella 
noia abituale gli rende mal contenti del- 
la loro elìftenza, e quello fcontcnto ac- 
.crcfce la loro inquietitudine, la lor tur- 
bolenza , la loro ferocia , e la loro incli- 
nazione alla crudeltà. Tutto ciò che fer- 
.vc a toglierci la noja, ed a rallegrarci, 
contribuifce alla noftra felicità. La leg- 
ge dell’ amor del piacere , ci obbliga a 
renderci felici, non folo collo fcanfare le 
jfenfazioni, dolorofc , ma. a renderci .anche 
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più felici col cercare d’ aver delle fon- 
dazioni piacevoli. La cultura dell’ arti di 
piacere vien preferitca dalle leggi natu- 
rali , cd è per noi un véro dovere . 

Un paefe ripieno di bofcaglie, e di 
paludi , divora i i'uoi abitatori. L’uomo 
oltre all’ obligo di cavar dalla terra il 
proprio foflentamento , egli è obligato 
ancora a coltivarla per aflìcurare la i'alu- 
brità del fuo foggiorno. Egli ha le fa- 
coltà neceflaric per diflruggcre, per mez- 
zo di agenti filici, quelle forefte umide y 
c per afciugarc quelle paludi malefiche ; 
il dovere della fua confervazione impo- 
ne ad efio la legge di migliorare, c d’ab- 
bellir la terra, che lo nutrifee; e fe que- 
lla ha provato gli effetti del poter dell’ 
uomo, influifee ad afficurare. la durata 
del corpo umano. 

Senza parlare ancora della plici- 
tà, che rifulta dalla Socieìà, la cura pel 
{Semplice bene obliga f* uomo a pro- 
curarfi rutti i mezzi per avere una co- 
municazione facile coi Tuoi limili. Egli 
accrcfce quello bene col profittare del- 
le produzioni delle contrade yicifie, ed 
anche dei climi ftranieri , fe la Natura 
nega le produzioni di quella fpecie alla 
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fua Patria . Egli è fuo dovere il facilita- 
re il corfo ai fiumi , il coftruir delle llra- 
de comode , che ajutano il lavoro delle 
beftie da Toma, e le fatiche del viaggia- 
tore, e prevengono i pericoli dei trafpor- 
ti. Per le medefime ragioni quello do- 
vere li llcnde anche alla navigazione, ed 
a tutte quelle arti , che concorrono a per- 
fezionarla . Quello commercio fra le dif- 
ferenti parti del Globo egli è certamen- 
te nell’ ordine della Natura : fenza que- 
lla intenzione 1* Elfer fupremo non avreb- 
be dato all’ uomo nè P intelligenza necef- 
faria per quelli lunghi viaggj , nè il de- 
iiderio d’ intraprendergli. 

Se con tutte le noflre precauzioni, 
P influenza d’ alcuni clTeri filici pone in 
difordine qualche parte della nollra orga- 
nizazione , ò turba V armonia dei movi- 
menti, del nollro corpo, Pefperienza ci 
mollra altri clleri filici, la di cui azione 
può ri/labiJir quell’armonia, allontanare 
il dolore , e far tornare la fanità . Il de- 
liderio della nollra confcrvazione ci pref- 
erì' ve il dovere di conofcere quelli elle- 
ri, e d’applicare la loro azione al nollro 
corpo, fe lentiamo incomodo, e fe le 
mc^lc della nollra macchina non fon fuf- 
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fidenti a toglierà da quello flato do- 
lorofo . 

L a cognizione di quefli efTeri > e la 
loro applicazione al noflro corpo , cofti- 
tuifcono la Medicina; fcienza naturale 
all’ uomo, e ch’egli è obligato a coltiva- 
re per dovere per la propria confer- 
vazione . 
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! 

ZV-V’ ordine nella confcrvazionc , e nella 
moltiplicazione della j'pecie . 


L 9 Organizazione d’ un corpo 
non è durevole, e col tempo lì 
/doglie per l’ufo continuato delle fue 
proprie molle , ò fubitaneamcnte per 
1’ azione violenta d* un altr’eller vivente, 
ò d’un agente ft/ico. Entra fra le vedu- 
te della Natura, che la materia organi- 
zata circoli fenza intcrrompimento, che 
cofa alcuna non s’annichili, e che la di- 
luzione d’un edere, lia Tempre la ca- 
gione della riproduzione d’ un altro. 
Quello circolo di dilfoluzione, e di ri- 
compofìzione della materia , comprende 
nondimeno foltanto gl’ individui , che 
poflono nafcere, fvilupparli, e morire, 
fenza alterare l’ordine della creazione, 
e che anzi colla loro fucceflìone , confcr- 
vano quell’ ordine nella fua frefehezza 
primitiva. 
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Non avviene il medefimo nei mo- 
delli immutabili della Natura , che fono 
le fpecie degli elTeri viventi, che fi per-* 
petuano fenza cambiamento, e fenza al- 
terazione . La propagazione collante delle 
fpecie egli è una di quelle leggi eterne, 
fondate sù i rapporti inalterabili fra gli - 
elferi organizzati e la Natura. Abbiamo, 
egli è vero, dei veftigj di alcune fpecie 
d’animali, che fono fpariti dalla faccia 
del noftro Globo ; conofciamo altresì al- 
cune altre fpecie, che probabilmente a- 
vranno la medefima forte. Ma quelle 
fpecie ò contenevano degli animali mo- 
firuolì, incapaci di refillere alle revolu- 
zioni della terra, ò eran compolle d’ani- 
mali difettolì, che per mancanza di for- 
za per follenere la loro elìllenza indivi- 
duale , non poflon confervare quella del- 
la loro fpecie. 

Colla legge fenfibile del piacere, 
la natura manifella i fuoi ordini per la 
propagazione della fpecie d’ ogni efler 
vivente , e particolarmente di quella dell' 
uomo. L’attrattiva potente, che tira un 
fello verfo 1’ altro , forza gli animali 
ad obedire a quella legge , e l’ uomo 
che per e&r privilegiato, lènte quell’ 
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attrattiva in ogni tempo, e non* come 
gli animali, folo di tanto in tanto, deé 
Scordarli anche meno dell’ obbligo fuo 
di continuare la propria fpecie. 

M a dee egli adempiere quello do-* 
vere feguendo 1* ordine della Natura < 
Fra tutte le fpecie degli animali il nu- 
mero degl’ individui d’ ambedue i felli * 
egli è uguale, a riferva che nella nafei- 
ta il numero dei mafchj fupera un po- 
co quello delle femmine. Con tutro ciò 
non tutte le fpecie d’ animali s’ accop- 
piano con una fola femmina , quale ò 
e comune a molti mafchj , ò ferve in 
comunanza con altre femmine ai piace- 
ri d’ un mafehio folo. li numero prol- 
fìmamente eguale dei mafchj , e delle 
femmine nella fpecie umana * potrebbe 
fembrare una legge infufficiente per or- 
dinare all* uomo 1’ aflociazione Con una 
fola femmina , e per proibirli di varia- 
re coll’efcmpio degli animali i fuoi gu- 
Iti a fuo talento. Ma la lunga c debo- 
le infànzia dell’ uomo, i foccorlì,e l’edu- 
cazione » che afpetta da’ fuoi genitori , 
e fenza di cui perirebbe per neceflìrà , 
fembra che voglia da elio» un legamen- 
to più particolare» e più durevole colla 
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fua femmina . Il matrimonio adunque 
egli è il mezzo più conveniente per la 
propagazione della fpecie, quando le fir- 
collanze di qualche Società particolare 
iion difpenlìno alcuni individui da que- 
llo dovere. La Natura caminando Tem- 
pre con palio eguale e mifurato, bilan- 
cia le Tue produzioni con economia , e 
regola i Tuoi mezzi relativamente alla Tua 
fpefa . . Stabilisce ella un certo equilibrio 
fra gli elferi viventi, di modo che mol- 
tiplica gl’individui di quelle Specie, che> 
fcrvon di nutrimento ad altri animali, 
in tanto che diminuifee il numero degl’ 
individui di certe altre , che pel loro 
foftentamento confumano altri elTeri vi- 
venti. Nei paelì abbandonati dall’uomo, 
gli animali Selvaggi moltiplicano, e s’ im- 
padronifeono della terra, e vicevcjrfa in 
quei paelì,. ave la Specie umana fi è fat-^ 
tz numeroSa, gli animali, che Sono i di 
lei Servitori, li cedono il pollo,, fi riti- 
rano nei del'erti, e diminuiscono pron- 
tamente. La rarità degli animali feroci 
dà una prova perfetta dei progrellì del- 
la popolazione fin dal tempo dello Splen- 
dore dell’ Impero Romano. 
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L’ uomo fi trova comprefo in qucfto 
equilibrio degli efleri viventi; ma la Natu- 
ra non 1’ ha fottopofto ad una proporzione 
determinata : anzi favorifee eira la di lui 
moltiplicazione a fpefe di quella degli 
animali felvaggj cd inutili. 1 tanti rap- 
porti ch’egli ha colla Natura voglionche 
da elio s’ accrefca continuamente il nu- 
mero degl’individui della Tua fpecie, di 
modo che il dovere della moltiplicazione 
diviene uguale a quello della propa- 
gazione . 

Tutti i cambiamenti che 1’ uo- 
mo vien deftinato a far nella Natura , 
non polTono efeguirfi fe non che colta 
combinazione delle forze di molti indi- 
vidui , e col concorfo de’ Tuoi limili. 
Egli non è forte fe non che pel nu- 
mero, ed una picciola popolazione nori 
potrà nè reliftere agli animali, nè crea- 
re l' opere neceflarie per difenderli dall 1 
azione dannofa degli efiTeri filici fopra il 
fuo fiato . Tanti paefi deferti , che li rin- 
facciano d’ aver abbandonato una par- 
te del fuo dominio , e che fembra che li 
domandili foccorfo , li moftrano abba- 
fianza, eh’ egli non ha per anche ben 
adempiuto il fuo deftino . 
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Nei paelì coltivati e ben regolati* 
il numero degli uomini non corrifponde 
niente più all* intenzioni della Natura . 
Non vi è fra quelli neflùn paefe, che 
non offra ad una nuova razza divedi 
luoghi abbandonati da coltivare ; nei lue-, 
ghi polli a frutto non iì è mai domanda-? 
co alla terra tutto ciò , che. ella è pron- 
ta a darci; il più alto grado della fua 
fecondità non è conofciuto , e certamen- 
te oltrepaffa quello* di cui ne abbiami 
fin ad or f efperienza . Vi fono tante ac-i 
ti pollìbili , ò effllenti , che noi polliamo , 
e dobbiamo inventare, efercitare, e per- 
fezionare / Siamo obligati ad , acquillar 
tutte le cognizioni relative ai nòllri bi*; 
fogni; ma quelle arti , e quelle fcienze 
perche facciano dei progreffi, e perchè 
lì accollino alla loro perfezione, han bi-^ 
fogno d’ uo gran numero d’individui,, 
che vi s’ impieghino; e. quello gran nu-' 
mero d’ individui occupati nell’ arti, e 
nelle fcienze, han bifogno dal canto lo- 
to d’ un maggior numero d’ altri indivi- 
dui , che poffan cavare dal fen della ter- 
ra un fuperfluo di follentamento baflan- 
tc a mantenere i primi . ordine che ria- 

i , 
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forza 1* obbligo dell’ uomo di coltivare 
la terra . 

I fatti non provano niente m»>‘ 
no la tendenza della Natura alla molti- 
plicazione della fpecie umana . In tutti i 
paelì conofciuti il numero dei nari ol- 
trepafla il numero dei morti .* di modo 
che lenza accidenti diflruttivi, la popo- 
lazione d' un paefe raddoppia in un bre- 
ve fpazio di tempo. Quello foprapiù dei 
nati egli è però fovente involato per 
la maggior parte dall’ epidemie, dalle 
guerre, e, dai pericoli della navigazione. 
Con tutto ciò gl' indizj datici dalia ilo- 
ria antica, paragonati allo dato attua- 
le del Globo, fon tante prove della mol- 
tiplicazione della fpecie umana , che 
ad onta dei paralogismi degli adoratori 
dell’ antichità , lì è fatta più numerata 
in oggi, che non era nei tempi più flo- 
ridi dell’antico mondo. Diverrà quella 
anche più numerofa, fe l’uomo afcoltan- 
do la foa ragione, non volgerà più cosi 
fpeflo le fue forze contro i fuoi limili» 
ed impiegherà quelle medefìme forze 
per ìllabilire il fuo impero folla Natura . 

Non è giammai da temerfi , che 
quella moltiplicazione della noftra fpe- 
cie 
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eie turbi l’equilibrio degli efieri viventi. 
La Natura previene il dìfordine con ifta- 
bilire un altro equilibrio fra il numero 
degli uomini , e la quantità dei foftenta- 
menci . In tutte le contrade , ove regna 
1’ aboùdanza, ove la terra produce più 
del neceflario per la confumazione de*- 
Tuoi abitatori attuali, la popolazione fi 
accrefcc: dia diminuifee in tutti quei 
paci!, ove gli abitanti trovano appena 
il proprio lor foftentamento, e dove non 
.hanno nè il potere, nc la volontà di 
formare un fuperfluo di foftentamenti 
per ritenere le rarze future. Tutto 
ciò che noi dobbìam fare per quello ri- 
guardo , fi è di non pervertire l’ordine, 
di non feminare deg ! i uomini, prima 
d’aver feminato del g ano, e di non 
chiamare de’ nuovi abitatori , prima d* 
aver proveduta al loro foftentamento . 
In un paefe ben coltivato, e ben gover- 
nato, la popolazione s'augumenta da per 
ft ftefla.- fe non fi augumenta, ciò av- 
viene, perchè la fua moltiplicazione viei» 
trattenuta da qualche v«io intrinfeco, 
ò dei fuelo, ò del governo . 
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CAPITOLO Vili. 


Bel fofto deir uomo nelf ordina 
della Natura. 

U N pregiudizio Dato dalla difatten. 

«ione, e dal defiderio orgogliosi» 
d’ alcuni atrahiliarj 4’ umiliarci, fa si che 
non oonofeiamo il porto che ha 1* uomo 
nella Natura . EgM è riguardato come il 
primo fra gli animali , ed appli^fhdo ad 
erto» full’efempio degli antichi » ciò che 
conviene egualmente alla Natura dell’ uo- 
mo, ed a quella dell'animale, (ì cerca 
In quefta conformità l’origine delle leg- 
gi naturali . Non è dato confiderato , che 
-fa Umazione dell* uomo fi rende unica^ 
che i fuoi rapporti colla creazione fon 
di ver fi da quelli di tutte le altre fpeciei 
eh’ egli non è un fémplice individuo • eh? 
égli non è ifolato , come fc> è l'individuo 
dell’ animale; e-th’egli non è cireofcrit* 
fa nè dal tempo, n£ dallo fpazio. - -» 

Se le fomiglianze eftrinfeche c’av» ' 
vicinano agli animali , *vvien ciò da un 
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effetto della catena degli Efl'eri , cori cui 
la Natura, fembrando di farla prova del* 
ie fue forze, rifale dall’ imperfetto al 
perfètto, e dalla materia bruta al più 
alto grado della vita . Con tutto ciò la 
diitanza fra l’animale e l’uomo egli è 
cosi grande, che la catena reità quali 
interrotta . La fpecie umana li trova ie* 
parata; la fua lituazione particolare, e le 
facoltà, che fon proprie di erta privati* 
va mente, annunziano una fpecie d’ Effe- 
ri deftinati ad un poftu più nobile, e 
più fublime di quel che Ih l’efìftenza 
animate, e quello condite in dominar gli 
animali, ed in abbellir la creazione. 

L’ intelligenza fi è il primo, ed il 
più fegnalato fra i punti di fcparazione, 
che ci ditt inguano dal rimanente degli 
Efferi , e formano gli unici rapporti , che 
ci legano coll’ univerfo intiero. 11 dono 
divino della ragione egli è quello, che 
pone, come abbiam veduto, l’uomo in 
sfiato di corrifpondere al fuo dettino* 
nellVferckare il fuo impero- fulla Natura* 
C nel concorrere alle di lei operazioni ; 
Un de’fuói gran doveri egli. è il coltiva* 
PC quello dono preziofo, e non pretta» 
orecchio a quegl’ impoftori , che lo pre- 
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vengono, e che lo pongono in diffiden- 
za contro la fua ragione . 

Egli è il folo fra gli eflcri viven- 
ti dotato della facoltà di formare de’ Tuo- 
ni articolati atti a fervir di fegni alle 
proprie idee . Se gli animali fi fanno in- 
tendere all’uomo, ò fra loro, ciò avvien 
folo con fuoni monotoni, ò almeno non 
articolati , che fon 1’ efpreffionc femplice 
dei loro bifogni, ò delle paffioni che gli 
agitano Ma 1’ organizazione dell’uomo 
fi- è tale , che le frode cagionate , ò 
dalle Tentazioni, ò dall’ idee, eccitano 
egualmente le frode negli organi della 
voce , che producono dei fuoni ; e que- 
lli organi codruiti artificiofamcnte, va- 
riano quelli fuoni con tante gradazioni , 
ed in una maniera cosi diflinta, che 
ciafeheduna idea può efler difegnata da 
un fuono «iiverfo . L’ azione di que^ 
fli organi vien determinata fecondo il lo- 
ro legamento intimo coi movimenti 
del cervello ; T articolazione dei fuoni 
corrifprmde naturalmente alte qualità 
dell 1 idee , che 'debbono efprimere, ò 
richiamare: ed eda imita le fenfazioni* 
che abbiamo provate . L’ origine delie 
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lingue non ha niente d’ arbitrario , e po- 
co d'artificiale. 

Colla parola l’uomo divieti vera- 
mente Tlilfere intelligente, e con elfo 
acqui fia l’ufo della ragione. Senza l’aju* 
to dei fegni delle proprie idee , il di lui 
intelletto farebbe nullo, ò limitato.' fen-' 
za quelli fegni materiali, li farebbe im- 
pollibile il fifiare le tracce dell’ impref- 
iioni eftrinfeche , il riconofcerle , ed il 
paragonarle ; li farebbe imponìbile il 
render generali l’idee , il far dell’ alsa- 
ziani , ed il cavar da quelle idee parti- 
colari, ò generali giudizio alcuno . Spo- 
gliato di quello punto d'appoggio di’ 
ciò che ha conceputo, l’uomo rimarreb- 
be in un’ infanzia continua, ò ralfomi- 
gliandoti ai bruti , non ne farla di- 
pinto, fc non che per una maggior 
deflrezza per certi movimenti delle ma- 
ni , e pèr un talento più decifo per 
I* imitazione . Son nori gli efempj dei 
fiordi, quali ertendo privi della parola» 
ed imitando nel loro flato animale le 
azioni umane, non avevano non dime- 
no quali niente d’idee. 

Dunque il linguaggio egli è ef* 
fenziak alla «olirà Natura, ed è impofli- 
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bile imaginare due uomini, che viva- 
no inlieme , fenza che fra loro lì formi 
una lingua colla frequente ripetizione 
dei medefimi fuonì naturali, di cui adot- 
tano il lignificato per un accordo tacito. 
Effendo neceflìtati per noftra elfenza a 
parlare una lingua, noi polliamo perfe- 
zionare quell,’ effetto della noftra coftitu- 
zìone , e fiamo a ciò obbligati , conlide- 
rando il concorfo indifpcnfabile della pa- 
rola per lo fviluppamento della ragio- 
ne. imporra infinitamente alla noftra 
felicità il far ufo d’ una lingua coltiva- 
ta, le di cui parole abbiano un lignifi- 
cato fido, e chiaro; fenza quello van- 
taggio , inclinati come noi fiamo , per la 
noftra pigrizia, a prendere il fegno petf 
la cofa , fiamo ingannati dalle parole, fia- 
tilo le (Vittime delle difpute vane, e la 
fcherno dell' errore . 

Qu est’ efercizio della facoltà di 
parlare, ha dato luogo ad un’ invenzio- 
ne , la quale come che anche fia natu- 
rale all’uomo, refta nondimeno più dif- 
ficile, e più complicata. Alcuni offer- 
vatori ingegno!! avendo oficrvato , che 
1* articolazioni dei fvoni, che fembrano 
così varj poteano ridurli ad un piccia! 
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numero d’ articolazioni elementari , ed 
tifenziali alia natura degli organi, pro- 
varono ad esprimer con dei caratteri que- 
lle articolazioni. L’invenzione maravi- 
gliofa della fcrittura llringe 1 vincoli fra 
tutte le parti della fpecie umana; tra- 
manda alle generazioni future l’efpcrien- 
za, e l’ opinioni delle pallate; e con que- 
llo mezzo ftabilil'cc nuovi rapporti fra 
l’ individuo, e la fua fpccie , non meri 
che fra la fpecie, e gli elferi in genera- 
le . La {lamperia , quell’ arte di copiar 
con tanta prontezza la fcrittura, e di 
moltiplicarne con tanta facilità le copie » 
termina di llendere quelli rapporti con 
ilpargcre liberalmente il depolìto di quel- 
le cognizioni utili , che c’ infegnano a 
fpiegare il noltro potere Alila Natura . 

P L r mezzo del linguaggio ò in pa- 
role , ò in iferitto , 1’ uomo gode della 
fua più bella prerogativa , che è la fa- 
coltà di perfezionare continua mente lo 
(lato fuo. Gli animali fon prefaitenien- 
te ciò che fon fempre flati, e la por- 
zione limirata della loro intelligenza 
non riceve mai augumento alcuno; il 
loro iflinto meccanico fa le medeiìme 
cofe j e Tempre nella medefima manie- 
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ra: 1’ uccello fabbrica il Tuo nido, co- 
me lo ha Tempre fatto, fenza aggiunger- 
vi alcuna nuova comodità ; ed i Callori 
fabbricano prefentemente , come han 
fabbricato immediatamente dopo la crea- 
zione . L' uomo al contrario cambia di 
continuo lo fiato fuo, e benché con paf- 
fo lento, e difuguale, camma Tempre ver- 
fo un più alto grado di perfezione: Ef- 
fóndo capace coll’ irruzione d’apprende- 
re le cognizioni dei fecoli antecedenti, 
e di profittarne , accrefce la mafia di 
quelle cognizioni colle proprie feoperte: 
perfeziona le arri ereditate dai fuoi an- 
tenati, e combinando agenti diverlì, in- 
venta dell’ arti nuove, che può dal can- 
to fuo lafciare alla Tua poflerirà . La fto- 
ria dell' arti e delle feienze ci fa vede- 
re: i loro deboli principi, ed il fuccefli- 
vo loro avanzamento, e ce le rapprefen* 
ta come forgenri quali nafcofle , che nel 
corfo loro ricevono l’ acque d’ un’ infi- 
nità di rufcelli , quali dopo aver corfo 
nn lungo fpazio, divengono fiumi mae- 
flolL 

Questa perfettibilità dell’ uomo, 
che balla per dar ad elfo il primo po- 
Jio nella creazione , e che lo difiingue 
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da ogn’ altro eder vivente , cambia an- 
cora il Tuo flato individuale. L'anima- 
le non dipende dalla Tua fpecie, fé non 
che per l'ordine dell? nafcite,e per 1% 
fomiglianza dell’iftinto; egli è un mera 
individuo. Ma l'uomo illuminato non è 
più un fempliee individuo ; fi pon? egli 
in luogo della fpecie, e la rapprefenta ; 
podìede egli folo i refultati dell’ intel- 
ligenza, che avea la ferie precedente degl’, 
individui, e compone la fpecie intiera.» 
converte egli , per quanto fembra , in 
fua propria foflanza, le qualità partico- 
lari degl’ individui, che fono flati prima 
di lui, ò che lo circondano attualmen- 
te , tanto nella propria Patria , che nei 
paefi più lontani. Che folla mai di nuo- 
vi rapporti, che nafeono da quella fu- 
blime prerogativa dell’ Edere Intelligen- 
te per eccellenza, coll’ uni verfalità degli 
E deri ? Quali oblighi mai non l’im- 
pongon elfi d’ acquidar dei lumi , di 
perfezionar le facoltà dell’ anima fua , 
e di corrifpondere al di lui alto defli- 
no/ E s’ardifce ancora di declamare con- 
tro le feienze, e contro le arti ? s’ ardifee dì 
dubitare della loro utilità; e fin d’ ac-, 
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cufarle, che pervertano, e corrompano il’ 
genere umano? 

La fituazionc della fpccie umana, 
riaperto alia parte . di quello fpazio, eh’ 
ella dee occupare, egli è differente da 
quella dell’ altre fpecie. Fra gli anima-: 
li cialcheduna fpecie fla attaccata ad un' 
dima particolare, e non può nè vivere,, 
nè propagarli , fe non che in un luogo 
determinato del Globo; ove le qualità 
dell 1 aria, e del fuolo, fon con termi alla 
coflituzione dell’animale. Per quella ra- 
gione 1’ animale è più foggetto dell’ uo- 
mo all’ influenze del clima il Leone 
che va errante per li deferti arenofi , fem- 
bra un animale d’ una fpecie diverfa da: 
quella del Leone timido, che vive nell’ 
aria frefea delle montagne. 

Tutti i climi al contrario con- 
vengono alla fpccie umana , ed etTa fi’ 
fbflicne, e lì moltiplica egualmente nel- 
le Zone 'ardenti, e nelle terre vicine al 
Polo . La noflra organizazione fi è ta- . 
le, che fi adatta all’azione diverti ficat» 
dei grandi agenti filici , fenza che la no- 
ffra Natura nc venga alterata fenlibilmen- 
fe ; benché fìamo capaci di ricevere peo 
parte noflra le influenze del clima , noa 
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damo però fi (Tati ad un fuok> particola* 
re, c non liamo modificati del tutta 
dalle qualità delle produzioni di elio . 
l«e varietà nella noftra fpecie, non di- 
pendono unicamente dal clima» ma di- 
pendono niente meno dalle noli re opi- 
nioni » e dalle noftre abitudini . La fpe-. 
eie è Tempre una, con tutta la lontanan- 
za dei luoghi, ove abitano gl’individui* 
il Moro , ed il Lapone potrebbero a con-, 
to lungo fuccederfi reciprocamente nel 
loro foggiorno, ed il primo vivere lotto 
il Polo, iiccome l’ultimo fotte l’Equatore^ 
Q_u a l farà la ragione di quella dif-« 
ferente collituzione dell’uomo, e degli 
animali ? L’ uomo vien deftinato a regna- 
re fu quello Globo, e dee abitare eguale 
mente tutte le parti del fuo dominio; 
dee operare fulla natura bruta delie ter- 
re nuove dell’ America , appunto come 
ha efercirato il fuo potere Tulle terre 
dell’ antico continente . Qgell’ attività 
dell’uomo per vivere nei climi più dif- 
limili , aggiunge nuovi rapporti fra ella 
e la Natura ; 1* obliga a fpargerfi fu tut- 
ta la fuperficie della terra, per formarvi 
una famiglia immenfa di fratelli , unità 
jer la parità della loro cilena» > benché 
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Sparati dallo fpazio ; Quella l’obliga a'; 
mantenere una comunicazione amiche- ; 
vole con quelle popolazioni di fratelli,» 
per trar profitto dalla loro intelligenza t l 
e dai frutti della loro induftria , facen- 
do loro parte dal canto fuo del prodot- • 
to delle proprie facoltà. 

Gli animali non fentono il defi-* 
dcrio della propagazione, e non poflTon 
tampoco obedire ad elfo, fe non che 
con intervalli , ed in certi tempi filli ; 
l’uomo non è mica foggetto a quell' 
epoche, ed ha in ogni tempo egualmen- 
te la facoltà, c la volontà di propagare 
la propria fpecie . Quella differenza a 
prima villa così leggiera , fi è nondime- 
no una prova reale della fua fuperiorità 
fu gli animali . La continuazione de’ fuoi 
defiderj accrefce i fuoi rapporti colla • 
Natura, e coi fuoi limili ,* quella deter-’ 
mina l’ordine della confervazione della 
fpecie; e col dare l’origine alla Socie-* 
tà domellica, contribuifce a formare la» 
ibeietà in generale. 

Molti uomini grandi han fatto 
notare la loro meraviglia fulla breve du-* 
rata deirEflere intelligente, il di cui cor-»» 
po decade quando le fue facoltà intei- 
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lettuali fono nella loro maggior forza * 
e fpaitffce intieramente allor quando per 
la propria fperienza farebbe in grado 
d’ avanzare Tempre più il progredo del- 
le noftrc cognizioni. La maraviglia loro 
farla ceffata, fe avefTero ofl'ervato 1* no- 
mo illuminato nella fua vera fituazio- 
ne , come il rapprefentante della fpecic ; 
L’individuo perifce come ogni compo- 
rto fi fcoinpone neceffariamente , ma la 
fpecic retta: un giovine acquifta tutte 
le cognizioni di quel vecchio eh’ è mor* 
to; parte da quel punto, ove il morta 
s’ era fermato , e continua la catena del- 
le verità feoperte. Con quefto mezzo 
in una ferie d’individui, che rapprefen- 
tano la fpecie , l' Edere intelligente per- 
dile , e divien uno coll’ unione delle 
fucceflioni. 

Glì animali giungono per l’ordi- f 
nario al termine preferitto dalla loro na- 
tura ; e dopo aver viffuto fenza malat-» 
tie, muoiono di vecchiaia; vi fon fola 
gli animali dotneftici , i quali , non aven-* 
do la libertà d’efercitare il loro ittinto* 
fono efpofti alle malattie epidemiche ; 
L’uomo muore in ogni età, ed egli è 
Paro che -arrivi al fine d’. una- cara 
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riera di cent’ anni , quale nondimeno fa- 
rebbe proporzionata alla durata poftìbile 
della di lui organizazione ; molto più 
che egli è (oggetto alle malattie, ed ai 
contagi fenza numero, che fovente por- 
tan via una parte della noftra fpecie, e 
fanno foffrire a color che rimangono una 
vita piena di dolori , ed opprimendoci di 
malori , anticipan di troppo la noftra 
decrepitezza . Sotto quell' afpetto l’ uo- 
mo fembra inferiore agli animali, i qua- 
li foffrendo più di rado quello (lato, 
godono una felicità mena interrotta. 

M a come che la difpoiizione alle 
malattie fia una confegucnza eftenziale 
alla noftra organizazione complicata , 
noi ci tiriamo per lo più le malattie at- 
tuali colla noftra imprudenza , e colla 
noftra difobedienza agli ordini della Na- 
tura . Ci dà ella la ragione per regola- 
re la noftra condotta, e noi obediamo 
ciecamente agl’ jmpulfi ìnfenfati delle 
noftre palTioni . Quelle fon quelle , che 
eccitate or dagli eftetti filici , ed or an- 
che con maggior forza dalle fantalìme 
della noftra imaginazione, operano io 
una maniera difordinata fui noftro cor- 
po, e ne turbano l’ armonia. Le fole 
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pacioni malinconiche, benché fattizie, 
come fono i’ afflizioni, uccidono più in* 
dividai delia liofìra fpecie, di quello 
che ne perticano dai ferro, e dal fuoco 
nelle guerre più crudeli. A. qtidic pof* 
foni s’unitcono gli sbagli dell’ appetito 
iìfìco, che quando non è diretto dalla 
ragione , ci fan cadere in eccedi , che 
affrettano la noflra diftruzione. Se ci 
manca l’efpcrienza, ò fe non T ascoltia- 
mo, c’ efponghiamo con più temerità 
all’azione' nociva degli efTeri, di quel 
che non facciano già animali guidati fa- 
lò dal loro iftineo. 

Con tutto, ciò la Natura non fot- 
topone gli efTeri ai bifognì, fe non che 
a proporzione eh’ ella accorda loro le fa- 
coltà neceffarie per fodisfargli. Sogget* 
ta ella per vero dire un Edere, che ab- 
bia un* organizazione fendbile , e delica- 
ta, all’ influenze più forti degli efTeri, che 
lo circondano; ma dà nel medeflino tem- 
po a queft’ Edere l’ intelligenza necelTaria 
per conofcere ciò che influifee fu gli 
organi proprj, acciò pofla Schivare le ca- 
gioni delle fue infermità , e fcegliere , 
mezzi atti a guarirle. Quella dilpofizio 
ne alle malattie frequenti, dà una nuo” 
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va prova della fuperiorità dell’ uomo per 
la qualità d' Edere intelligente, e dei rap- 
porti deli con tutta la Natura: e que- 
lla conlìderazione accrefce il di lui do- 
vere per far ufo della fua ragione, e per 
augumentare le fue cognizioni . . 
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.Esaminando la Natura degli Effis 
ri* che popolano il noftro Globo, noi 
fupponghiama primieramente* che qie- 
Ili elTeri fian Tempre Tirati ciò che lono 
attualmente . L* ordine invariabile che 
regna nella creazione * e le leggi e ter*» 
ne che la governano» non ci permea 
ton d’iraaginare alcuna alterazione nel- 
le fpecie . Sarebbe un inconveniente l* 
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ammettere un cambiamento nell* effen- 
za di quelli elleri, giacché mutandola, 
non farebbe un continuare gli ElTeri , 
ma un crearne dei nuovi. 

Quello raziocinio , eh’ è sì femplice, 
e sì giudo, quando lì tratta dello dato 
naturale del rimanente degli ederi vi- 
venti, e fenlibìfi, non li è applicato ali* 
uomo qualor li è trattato di fepprire il fuo 
dato più naturale. S* era olfervato, egli 
è vero, delle differenze fra gli uomini 
in divedi paefi , ed in divedi fecoli , e 
fi è fuppodo gratuitamente, che quede 
differenze folfero anche più con fiderà bi- 
li nell’ infanzia del Mondo. Ma non fi 
è fatta attenzione alla cagione di que- 
lle differenze, prodotte unicamente dal- 
lo fviluppo progredivo della nodra na- 
tura ; fviluppo che dipende dalla nodra 
perfettibilità, con cui pofiìamo mettere 
in attività le nodre facoltà flupidite, mi 
giammai cambiarle. Dunque fe lo flato 
di Natura imaginato da alcuni autori , 
«gli è contrario non meno alla nodra 
natura, che ai nollri rapporti coll* uni* 
vedo; quedo dato, come vedremo, non 
ha' avuto giammai elidenza , e non 
è altro che il frutto della nodra dif- 
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graziata facilità di far dell’ attrazio- 
ni, allorché fpogliando gli efferi del- 
le loro qualità più ettènziali , formiamo 
dell' idee chimeriche , credendo di ren- 
derle più generali . Quello flato di Na- 
tura s’adomiglia al punto .in Geometria, 
che non dovendo avere alcuna eften- 
lìone, non è potuto giammai eliftere, 
fe non che nell’idea; Ma il punto geo- 
metrica ferve a render lèmplice la teo- 
ria delle fuperficte, in vece che lo fla- 
to ideale di Natura confonde tutto, c 
ei conduce all' errore „ 

Non vi è che 1* amore del para- 
dodo,, che polfa riprodurre una chime- 
ra tale in un fecolo , in cui l’ uomo 
vien meglio conofciuto. Gli odervato- 
ri polli nei tempi , in cui una nuova raz- 
za d’ uomini elìttente in paefi nuova- 
mente feoperti , ò più frequentati > 
colpiva colle fue fingohrità gli fpiriti 
di frefeo ufeiti dalle tenebre del media 
evo ; quelli offervatori, può efler che: 
fodero abbagliaci dall’ apparenze d’ una. 
natura più templice nei Selvaggi, fino 
a prendere H loro flato, rendendolo an* 
che più feraplice , per lo flato vero di 
Natura . Ma in oggi che abbiamo ac- 

1 a 



1 3» ' PR1NQPJ DELLA LEGISLAZIONE 

crefciuto 1* oflerv azioni fa quella parte 
arrozzita della noflra fpcciev, egli è dif- 
ficile a concepirli , come poffa confon- 
derli lo flato di Natura dell' uomo col- 
io flato del Selvaggio, ò come la ma- 
niera d’ eli fiere di quell’ ultimo poffa 
fomminiftrar degl’ indi/.j fullo flato pri- 
mitivo del genere umano. ! , 

L’ esempio dei Selvaggi, anzi che 
iflruirci dello flato dell’ uomo nella pu- 
ra Natura , piuttoflo c’ imbarazza nelle 
nofl»c ricerche . Egli è più facile for- 
marli l’idea d’ un Effere, che obedifee 
al proprio iflinto, c fa ufo dell? pro- 
prie facoltà, che far idea d’ un Edere , 
che trafeura il fuo iflinto , e lafcia le 
fue facoltà fenza cultura ; egli è più 
facile il trovar l’ origine d’ una Società 
regolata, che indovinar l’origine d’un' 
affociazione fuperficiale d’ uomini , che 
non facendo ufo alcuno della loro per- 
fettibilità, tornan più torto indietro , che 
avanzare v.erfo lo fcopo,a cui tende la 
noftra fpecie . In vece d’ edere nello Ila* 
to di pura Natura, il Selvaggio egli è 
fuor della Natura , ed ha abbandonato 
il porto affegnato all’ uomo nella crea- 
tone. Sempre in guerra, Tempre arden* 
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te di defi derio di diftruggere i Cuoi fi* 
filili, fotfoga egli i fenrimeati d’umani* 
tà: ftupido e pigro, non conofce la fe- 
licità col trattenere il "volo delle facol- 
tà, che li fon date per condurlo alla fe- 
licità: difobbediente finalmente di con- 
tinuo alle leggi della Natura, egli è pu- 
nito colla perdita della propria razza, 
che in vece di moltiplicare, diminuifce, 
e fparifce appoco appoco dalla fupcrfi- 
cie della Terra negletta . 

D a quelli indizj i Selvaggi fembra- 
no uomini degenerati, quali eirendo fé- 
parati dalle Società regolate , hanno oblia- 
to il loro fiato naturale. Quelle non fon 
che piccole popolazioni frappate alle gran 
revoluzioni, ò.fon fuggitivi, che eficn- 
do coftretti a lalciar la loro patria , han 
preferito la licenza dei Bofchi all’ordine 
della Società; ò fon colonie erranti, che 
abbandonate dalla loro Metropoli , e po*. 
fle in regioni poco favorite dalla Natura, 
han perduto la memoria delle arti, e 
degli ufi dei loro antenati. La umiferi* 
prefente , il timore di quella dell? avveni- 
re , e la necefiìcà di difenderli daflle be- 
flie feroci , occupano unicamente quelle 
popolazioni abbandonate , e la premura 
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continua di procurarli un foftentament» 
precario, coli’ alforbire tutte le facoltà 
dell’ anima di quelli uomini difper'i , gli 
rende limili ai bruti. Una certa cogni- 
zione che hanno i Selvaggj del loro fla- 
to precedente, ferve d’appoggio a que- 
lla prefunzione. Tutti hanno qualche 
tradizione delle revoluzioni , che gli han 
riuniti in luoghi elevati, ò delle loro 
trafmigrazioni da paeli lontani in quel- 
lo , ove attualmente lì trovano. Di fat- 
to tutti abitano in paefi nuovi , che fan- 
no fede della verità di quelle trafmigra- 
zioni, e di quelle revoluzioni . 

Si dice che lo flato del Selvaggio 
fia io flato dell’ uomo nella pura Natu- 
ra , giacché tutti i popoli han principiato 
dall’ elfer Selvaggj , ed i noltri antena- 
ti eran come fono in oggi gli abitanti 
dell’ America Settentrionale . Ma noi fap- 
piam troppo poco della lloria dell’anti- 
co itìondo, per potere aflicurarc con 
'tanta certezza, che quelli primi abitato- 
ri follerò Selvaggj ; ed i velligj che ri- 
mangono nelle pianure dell’ Alia dei la- 
vori delle nazioni potenti, e ben rego- 
late , di cui la lloria non parla , fembra 
che provi il contrario. Nelle contrade 
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Cotanto favorevoli alla perfeziona della 
noftra fpecie , come fon quelle dell’ Orien- 
te, Tuomo non può aver tardato a fvi- 
luppare le fue facoltà, ed a fcrmarfi in 
Società. Quel che polliamo indovinare 
della ftoria ofeura de’ primi abitatori dell* 
Europa , li è che elfi fono fiati tutti co-* 
Ionie ufeite da quella fortunate regioni 
d* Oriente; Colonie, che elfendo polle in 
un clima meno favorevole, fon cadute 
nella barbarie , da cui fon di nuovo fia- 
te cavate col tempo da altre nuove co- 
lonie d’ Oriente, quali portarono in Eu- 
ropa i lumi , cd i coftumi dell* Afia ; 

Abbjam troppi irtdizj delle muta- 
zioni avvenute nella nofira fpecie per le 
revoluzioni, ò per le trafmigrazioni pee 
poter dubitare della poffibilità, che un 
popolo ben regolato lia tornato ad una 
perfetta barbarie. Che cofa fon divenu- 
te mai quelle colonie Greche della Cri- 
mea , delle fponde del Borirtene , e def 
Mar Cafpio? Quelle Città fabricate nel- 
la Bucaria , e popolate di Greci da Alef- 
fandro , e da fuoi fucceflori ? Quella 
colonie dei Cartaginefì , ftabilire nel pae- 
fe di Senegai, e nella Guinea? Tutti 
qucfti ftabiiimeatt fono fpariy fooza Jaf* 
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ciarvi alcun fegno ? I coloni non fonflh 
fiati terminati , e la loro pofterità an- 
cora l u dì ile i ma cifendolì mefcolata per 
le revoluzioni cogli abitanti naturali 
del paefe , ed avendo adottato i coftu- 
rui de’fuoi vicini, han perduto tutte le 
arti, tutte le feienze, e fin la lingua dei 
toro padri . I Kalkas , i difendenti dei. 
Tartari di Kin inciviliti alla China , e 
cacciati poi da quell'impero dai Mon- 
golia, nel ritornare alle rive del Kerlon» 
hanno riprefo la loro antica ignoranza, 
e la loro antica rozzezza. Alcuni Chi- 
edi cacciati dalla patria da una revolu- 
zione , e rilegati nella Tartaria lòtto 
quel cielo rigido , han cambiato del fur- 
to il loro carattere nazionale, e fon co- 
sì ftuf>idi , e -così barbari , come i loro 
Vicini. Dopo l’invafione dell’ impero Ro- 
mano fatta dalle nazioni del Nord, fe 
aveflero avuto qualche grado di più di 
ferocia, e d' ignorati za, tutti gli abitato- 
ri d’Europa farebbero divenuti tanti Hu- 
roni . Un efempio recente dimoflra fino’ 
a qual fegno le Colonie perdano la me- 
moria dei loro coflumi nazionali , ed an- 
che della loro origine: Ipopoli di Tai- 
ti , e quelli della nuova Zelanda , lic-* 
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corpe parlano la mcdefima lingua , deb»< 
bono avere un’ origine comune .* Con«: 
tutto ciò i loro coftumì, le loro abitudi-f 
ni, e le loro cognizioni, non fi adorni-, 
gliano più, e ciafcheduna di quelle na-j 
adoni ignota fino Tendenza dell’ altra, i 
Da qualunque parte fi riguardi ili 
Selvaggio, prefenta lolo il ritratto dell* • 
uomo difnaturato ; c T efame della di lui 
maniera d’ elìftere, non ci fa conofcere 
nulla riguardo al noftro fiato naturale , 
nè riguardo ai noftri rapporti coi no- 
flri limili. Sarebbe inutile il fermarli in 1 
una difputa così fuperflua,fe la chime- 
ra di quello fiato di Natura , e della di lui 
conformità collo fiato del Selvaggio, non' 
forte un errore nocivo , e molto atto a 
difguftarci della nofira vera felicità. Al-; 
cuni fpiriti strabiliar j per illabilir la fu* 
periorità del loro individuo full* umilia- 
zione della fpecie, per ferii credere uo- 
mini fuperiori ai pregiudizi , ed alle de- 
bolezze dei loro concittadini, han, pro- 
, curato di calunniare le Società ben re- 
golate , di cui in fatti elfi, foli dovriano 
eller malcontenti , e fi fono sforzati di* 
difegnare un quadro lufinghiero dello, 
fiato dei Selvaggi , quali fecondo il fonti* 
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mento dettato dal loro entudafmo, for- 
ma l’originale, ed il modello delio flato 
naturale dell’ uomo . Le loro declama- : 
zioni, che abbagliano, feducono l’ im- 
maginazioni vive e deboli di coloro, che ; 
rellando perfuali da quelli follimi appa- 
renti, li prevengono contro i vantaggi 
della loro Umazione prefente, e lì rilaf- ‘ 
fano nell’ oflervanza dei loro doveri vcr- 
fo la Società. Quelli fon uomini in per- 
fetta falute, ai quali certi ciarlatani fan 
credere d’ elfer malati , e con quella per- 
fualìone lì rovinano per l’ufo di droghe 
perniciofe. 

Che cofa veggiono mai quelli fa» • 
natici mifantropi di tanto ammirabile 
nello flato del Selvaggio , che meriti di 
eccitarne il deliderio nell’ uomo incivi- * 
lito ? Il Selvaggio, dicon cfli,egli è li-* 
bero, ed independente ; l’uomo in So- 
cietà egli è fchiavo. Si chiama non co- 
nofeer la libertà il volerla attribuire all* - 
uomo, foggetto al giogo infopportabile 
della ragione del più forte , e negarla . 
all* uomo , che piega la fua volontà fe- 
condo i rapporti neccflàrj delle cole , e 
niente fecondo i capricci del più forte 
di lui. IL Selvaggio, diedi, ha pochi hi' : 
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bifogni , fodisfa fàcilmente i bifogni na- 
turali, e non conofce i fattizzj. Quan- 
do fon ben conofciuti i rapporti dell* 
uomo, egli è ben difficile il compren- 
dere, eh’ egli pofla fabbricarli dei bifo- 
gni, che la Natura non li preferive; $ 
dopo un maturo efame , fi trova poi , 
che la maggior parte di quelli bifogni, 
creduti fattizj, fono tanto naturali, quan- 
to quelli di prima neceffità. Qual feli- 
cità altresì li è quella d’ aver pochi bi- 
fogni, ed in confcguenza di non avere 
i piaceri, che fono attaccati al dovere 
di fodisfargli ? L’ ultimo ed il più in- 
fenfibile fra gl* infetti , farà egli più fe- 
lice dell’ uomo ? E 1’ uomo dovrà egli 
rinunziare alla fua preeminenza, fonda- 
ta appunto falle fue facoltà diltinte, at- 
te a {©disfare quelli numerofi bifogni, 
ed a far gullare a lui quella moltitudine 
di godimenti piacevoli, che ne fono la. 
conseguenza ? 11 vantar nel Selvaggio 
quella mancanza di bifogni, egli è un 
voler fare l’elogio della di lui ignoran- 
za, e dell’ alTopimento delle di lui fa- 
coltà . Ma 1’ uomo il più barbaro non 
s’inganna fulla fua degnazione per ac- 
collarli alla Società regolata) ed abbrac- 
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da con anzietà i bifogni,chc li preferi- 
ta l’uomo incivilito. Tutti i Selvaggi 
moflrano la maggiore avidità pe’ co- 
modi portati dall' Europa ; e gli Hore- 
notti , ai quali fi- è voluta attribuire 
dell’ averfione per la noftra maniera di 
veftire , s’ abbigliano di tutto ciò che 
pollano avere dagli Olandefi . 11 Selvag- 
gio , fi foggitìnge , egli è piò forte , più 
vigorofo, e meno fottopófto alle malat- 
tìe. Quelle aflerzioni fono direttamente 
fmentite dai latti : Quantunque il Sel- 
vaggio a forza d’ efercizio lìa più agile 
al corfo , egli è meno forte , e meno 1 
vigorofo dell’uomo incivilito; egli è più 
crudele, e meno coraggiofo ; vive me- 
mo tempo, e per la fua maniera di vi- 
vere , rella efpofto più frequentemente 
alle malattie*, che diftruggono le popo- 
lazioni intiere. 

Per far rifaltare con quell’ ombre 
la Vivacità del quadro dei Selvaggi, lì * 
fi una pittura lugubre dei mali della * 
Società. 11 paralogifmo eterno dei foli Ili 
coniale nel prendere l’abufo d’ una co- 
fa per la cola • mcdfctmra . Vi fono al 
certo delle Società uftire dall’ ordine 
della Natura, che* ('olirono .tutti i mali - 
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.anneflì alla trafgreflkme di quell’ ordine 
divino: il Selvaggio egli è infelice per- 
chè è denaturato , e le Società lìmil- 
mente difnaturate, fono infelici. Ma le 
Società ben regolate , avendo tutte le 
«iifpolizioni , e tutte le facilità neceffa- 
rie, che mancano al Selvaggio per ri- 
tornar nell’ ordine della Natura, pofio- 
no riparare ai mali , che procedono dal 
difordine , fenza ricondurre 1* uomo, nel- 
le farcite , ove dovrebbe foffrirc dei ma- 
li maggiori . Quelli panegirici della ftu- 
pidezza, e della barbarie, quelli foli per 
far la loro felicità dovrebbero rimandar- 
li nelle forelle , ove avrebbero il piace- 
re di abbandonarli al loro umor tetro, e 
di render colle loro malinconiche idee, 
i Selvaggi più felvaggj df quel che fono . 

Fra quelli fpeculatori ve ne fono 
alcuni, che diftinguono la lituazicme del 
Selvaggio dallo flato ch'c più naturale 
dell’ uomo . Invaginano efli uno flato di 
Natura così lontano dalla Società, che 
vi bifognerebbe più tempo per giugne- 
re da quello flato bruto, a quello del 
Selvaggio , di quel che è flato neceff*» 
tio per incivilire i Selvaggi medelimi , 
Non vi è co fa più fàcile ad un ima* 
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^inazione abbandonata a’ faoi fogni , 

3 uanto il fabbricare delle chimere prive 
’ ogni apparenza di probabilità : ma 
non è permeilo di fpacciarle fui ferio, 
£e non che in un efércizio da collegio, 
ed in una declamazione rettorica . Non 
vi è fatto che moftri la poflibilità d’una 
fituazione limile. Anzi quella egli è di- 
rettamente contraria all' eflcnza dell’ uo- 
mo y il quale , come vedremo , non cono- 
fee altro flato naturale , fe non quello 
della Società. 

CAPITOLO IL 

Deir Orìgine della Società. 

s s e n d o noi afluefàtti a vedere al- 
J cune fpecie d’ animali riuniti in 
Società, reftiamo forprelì, fe s’incontri- 
no degl’ individui ifolati di quella fpe- 
cie , e noi gli fupponghiamo feparati dai 
loro limili per qualche accidente parti- 
colare.- Cerchiamo la cagione dell* eli- 
lio dei caftori terreftri , e dello fmarri- 
mento di quelle pecchie, che li trova- 
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bò nei luoghi deferti, e fino nelle fom- 
mità diacciate dell’ Alpi . Riguardiamo 
' f inclinazione per la Società in quelle 
fpecie, come una parte di loro efl’enza, 
* c l’individuo, che fta fuor della Socie- 
•tà ci fembra difnaturato. 

Non vi è cofa più femplice, quan- 
to F applicare il medelìmo ragionamento 
alla noflra fpecie , fe mai aveflìmo feo- 
perto fimili individui , folitarj , e fepara- 
f ti da ogni Società . Ma individui tali 
non folo non eliftono attualmente, ma 
neppure abbiamo il minimo indizio delF 
efiftenza loro nei tempi più remoti. In 
vece di cercar la ragione perche gli uo- 
mini fi fieno uniti in Società, dovrebbe 
cercarfi la ragione del contrario , fe il 
cafo potefie farci conofcere una popola- 
zione comporta di Selvaggi erranti, che 
"fi fùggiflero come i Leoni, e le Tigri. 
Egli è una contradizione l’imaginar per 
l’uomo uno fiato di Natura diverfo da 
•quello, in cui fi trova, ed in cui fi è 
Tempre trovato per necertità della fua 
cortituzione, c dell’ efercizio delle fuc 
•facoltà 

Sarebbe fuperfluo il trattar dclP 
-origine della Società , quale ha avuto efi- 
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ftenza fubito che vi fono Ilari degli uo- 
mini, fe nel considerare ciò che chia- 
mali la fila origine» noi non potelfimo 
nel medelimo tempo efaminarne i rap- 
porti colla Natura , e coi noltri lirni- 
li; pe’ quali la Società ci è tanto rie- 
ceiraria , quanto fi è la canfervaziane 
della nollra elillenza. 

Scorrendo rapidamente i tratti 
principali della Natura umana, abhiatn 
riprovato come uno dei più notabili , 
l’ inclinazione decifa dell’uomo d’ unirli 
ai Tuoi limili. Quella inclinazione viene 
accompagnata da tutte le difpolizioni 
necelfarie per porla in opera» Siam ca- 
paci d'una moltitudine d’ affezioni, che 
cllendo fuor della Società non fon d* ufo 
alcuno, e non pollono convenire, ad un 
ElTere folitario. . Tali fono, il deliderio 
d’elfer di Ili aro , la compadrone ,, la. be- 
neficenza ; ed in una parola , tutte le 
paflioai, che dipendono dall’ illinta d* un 
anima ben nata, e che ci danno il In- 
fogna bagolare di fpander fu gli altri 
una parte della nofljw efiflenza. Quelli 
affetti fociali farebbero una cagione fen- 
za effetto, fe non entraflero nel piano 
della creazione per iltabilire i numerod 

rap- 
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; rapporti, che legan fra loro gl' individui 
della noftra fpecie . Poiché l' uomo non 
può, fe non è in focietà, abbandonarti 
a quelli affetti, egli è neceflìtato a for- 
mare una focietà, ed anche una focie- 
tà numerofa quant’ è poffibile , giacché 
proverà quefli affetti con maggior faci- 
lità fra una moltitudine d’ oggetti, fu i 
quali potrà fpandergli. 

L’ amor dei piacere* e la fuga del 
dolore dan maggior forza a qucfV obl> 
go di ricercare la focietà . f ra i pia- 
ceri che pofiìam guflare , quegli che 
fon filici, e che dipendon dal ibdisfa- 
re i bifogni filici, non li presentano, fè 
non che per intervalli; durano poco, e 
lafcian dietro a loro un voto, che ci av- 
• verrifee della loro infulficicnza per for j 
mare il noftro bene. La noja dell' uomo 
folitario li fa conofcere , che l’anima ha 
i fuoi bifogni , come il corpo , e eh’ egli 
non può fodisfar quelli bifogni , fe non 
coll’ abbandonarli agli affetti faciali. In: 
obedire a quella voce , gufla dei piaceri 
infinitamente più vivi , che non fono i 
filici , e fenza dei quali ogni piacer fifi- 
co avrebbe troppo dell’ appetito degli 
animali .bruti.. Perfochè il delìdcsio det-* 
Tom. I K 
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la felicità , cui l’ uomo vien coilrctto a 
cedere, lì e quello , che lo forza a riu- 
nirli in fodetà, prima, di poter fare re- 
flcrtìone alcuna folla. perfezione del fuo 
(laro, e torto che egli fa ufo della fua 
fenlibilità. 

U n' altra fpecie di noja, cherifulta 
dall’ artenza dell’ idee che li richiedono 
per occupare l’ attività dell’ anima nortra, 
eccita l’uomo ad apprendere ciò che 
può fodisfàre il fuo bifogno predante del- 
la cujriolìtà. Ertendo egli coflretto,come 
abbiam veduto , dall’ amor del piacere, e 
dall’ a verdone al dolore, a conofcere gli 
E I Ieri filici , che influifeono folla di lui 
felicità, ò fqlla di lui infelicità', vien 
forzato a fceglicre quella Umazione ». in 
cui porta acquirtare quefte cognizioni in- - 
difpenfabili . Ma la vita dell’ individua 
non è tanto lunga da. poter ammaliare 
quel numero d’ efpericnze , che fono ne- 
cefiarie per illuminarlo folla natura de-, 
gli eden, che hanno de* rapporti colla- 
di lui crtrtenza; dee egli chiamare im 
ajuto l’efperienza della fua fpecie, e por- 
li per quell effetto in focittà..Col mez- 
zo della parola fcritta, egli è in focietà 
tqgli offervafori , che l’ han preceduta 
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di tanti fecoli, e profitta dei loro lumi, 
non men che di quelli de’ fuoi conte m- 
poranei . La polfibilità d’ accrefccr Tem- 
pre le Tue cognizioni, e di perfezionare 
le fue facoltà, impone ad eiTo ii più fret- 
to dovere d’ affociarfi co’ fuoi limili» 
per accelerare i fuoi progredì . 

I l dono della parola farebbe badan- 
te per preferivere all’uomo la legge d ? 
eiler fociabile. L’ Eller fupremo non ha 
dato mica inutilmente alla noitra fpecie 
un’ organizazione , eh’ è unica fra gli 
elferi viventi, ne invan c’accorda ii pò-* 
tere , di comunicarci reciprocamente le 
nofire idee. Senza la focietà, un dono 
tale farebbe nullo, e farebbe una ca- 
gione fenza effetto . Se l’uomo è fiato 
dotato della facoltà di parlare una lin- 
gua , egli è fiato necelfariamente deftina- 
to a vivere in focietà.. 

Non folo fiam noi obligati alla con- 
fcrvazione del nofiro individuo , ma an- 
che alla moltiplicazione dclla r noftra fpe* 
eie. Egli è imponìbile di corrifpondere 
alle vedute del Creatore, che vifibilv 
mente comanda 1’ aqcrcfcimcnto del ge- 
nere umano, fenza ftabilire una focietà 
regolata • Per moltiplicare il numero de- 
K a 
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gli uomini , egli è indifpenfabile il pro- 
durre avanti i foftentamenti necelìarj al 
loro manteni mente*, ed il cavare quell* 
foffenta menti dal Xeno della terra con 
una buona cultura . Ma gli uomini ifola- 
ti , non fono in illato di frappar dalla 
terra un nutrimento badante ad un gran 
numero d'individui; e per far ciò, man» 
cano non mcn di volontà, che di potere. 
Solo in una focietà regolata , la cultura 
può elfer tanto florida da produrre una 
popolazione numerofa; e non vi è cofa 
che annunzj tanto bene una nazione riu- 
nita fin dall’antico, quanto l’ agricoltura 
perfezionata . Quell’ arte per la diverlirà 
de’fuoi flrumenti , e pe’ Tuoi metodi, 
fondati in una lunga fperienza , richie- 
de il concorfo degli nomini ailociati . 
Siccome quella fi è la più antica, e la 
più neceflaria fra le arti, così divien la 
cagione ed infieme i’ effetto della Socie- 
tà , a cui conduce i’ uomo con una ne- 
ceflìtà filìca. /i> . 

Dalla legge di vegliare alla pro- 
pria confervazione , e da quella d’accref- 
cer continuamente il proprio bene, vie- 
ne importo all’ uomo di coltivare le ar- 
ti., che fervono a difenderlo dall’ impref- 
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foni nocive degli eilcri litici , e che li 
procurano delle tentazioni piacevoli . L’in- 
venzion di quelle arti richiede delle co- 
gnizioni , ch’egli non acquiita , le non che 
col commercio de’ Cuoi limili} c quando 
perfeziona quelle arti brute per renderle 
più arte a far la fua felicità, egli ha un 
bifogno anche maggiore dell' elperienzaf 
della fua fpecie\ Per cfercitare quelle ar- 
ti , non può ciò fare fenza il.concorfo di 
molti individui ; e fenza quello concor- 
fo, li farebbe imponìbile il provederfi 
/iò del velìiro più necelfario, nè delfabi-i 
fazione la più femplice. L’ uomo folita- 
rio farebbe mancante non mcn delle ne- 
ceflìtà, che dei piaceri della vita: per 
coltivare le arti che li ofTcrifcono l’uti- 
le ed il piacevole, e che in conleguenza 
lo rendon più felice, egli è forzato a 
renderli colto ed unirli in focierà . 

Nel piano della creazione , l’uomo 
vien dellinato a fecondare 1* operazioni 
della Natura, a cambiarla, e ad abbellirla; 
ad adornare il proprio foggiorno, ed a dare 
ad elio le qualirà più convenienti al lo- 
Ilentamento , ed alla fanità de’ Tuoi abi- 
toriY EL non può ardic di fottrarli ai 
lavori) che. fon necelfarj per corrifpon- 
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dere a quefla deftinazione, fenza diveni- 
re ribelle alla volontà del Creatore, e 
Xenza tirarli delle difgrazie per la Tua 
diibbedìenza. Ma non può efeguire que- 
lli lavori , per lo più immenfi , lenza l’aju* 
to d'un gran numero d’individui della 
jfua fpecie, che riunifcano le Forze, e le 
A’oìontà loro, per giungere al medefimo 
Xeopo. Egli è dunque obligato a for- 
mare una focietà, e ad unirli co’ Tuoi 
limili . 

Finalmente tutti ì rapporti dell? 
uomo eolia Natura , e co’ Tuoi limili » 
•non folo non impongono a lui un dove? 
Te ofcuro, ò difficile a comprenderli , di 
riunirli cioè in focietà, ma lo aieceffita- 
tto à quella riunione fenza bifogno d’ al- 
cun ragionamento. Tutto fa fentìre ad 
filò, che egli non è forte, fe non che pel 
numero ; eh’ egli non è potente , fe 
non chq coli’ unire le forze fue alle forze 
Altrui ; eh’ egli non è intelligente , fe non 
che col combinare l’intelligenza della fua 
fpecie colla fua propria ; e eh* egli non 
è uomo , fe non che col viver cogli uo- 
mini . 11 perche la focietà li rende a lui 
•tanto naturale quanto la fua efifUnza, 
ed è imponìbile l’ imaginare. un uomo 


•J 

:3 


.3 

il 

.1 

*.J 


3 

J 

y 

r* 

f* 

l 

t 

i 

i 

h 

4 
$ 

l 

I 


LIBRO II. CAP. 111. 1JI 

ifòlato, quando non abbia perduto Tufo 

delle proprie facoltà . 

• / • 

l . , , • ! ' • : . 



CAPITOLO HI. 


Della Società Univerfale . 

S 9 E cu è vero, che lo dato focia- 
le fia elfenziale all’uomo, farà an- 
•the vero che avrà formato delle fode- 
ri /obito che fu pollo dal Creatore fu 

2 uello Globo per anche informe, e qua- 
deferto . Egli è difficile il giudicare 
-qual -folfe la Natura di quelle focietà 
primitive; e tutto ciò che polliamo là- 
perne, li è, eh’ effe eran compatte da 
principio da un picciol numero d’ indi- 
vidui, e che colia riunione di quelle 
piccole focietà, le ne fono formate ap- 
poco appoco delle più grandi-, e delle 
più numerofe . Le ricerche Tubo flato 
di quelle focietà primitive^ ifont» invi- 
luppate in tanta ofeurirà , che diven- 
gono in certi dime , e per quella ragio- 
ne fono per noi d’ un’ utilità mediocre . 


i 
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; c M a avanti la formazione deile So- 
cietà primitive , elideva , ed efiite. an- 
cora dopo .la loro formazione in ogni 
tempo , una Sdcierà tacita ,* un i ver fòle, 
éd indipendente da ogni convenzioni 
Società phe riunifee .tutte le parti, c 
tutti i rami del genere umano, benché 
Separati in apparenza dal tempo, dallo 
fpazio, dagli ufi,- ò dagl’ intefefli pri- 
vativi mal intefi. Ogn’ uomo per drit- 
to della fui' nafeita egli • è membro di 
quella focietà univerfale ; e 1* abitatore 
del fondo dell’ America , egli è fratel- 
lo del Moro, come il Moro, c fratel- 
lo dell’ abitaror dell’ Europa . 

Questa propofizione l'ombra un luo- 
go comune di Morale, una mafiìma va- 
ga ed ufata, con cui li cfortano già da 
lunghi (fimo tempo gli uomini all’ efef- 
cizio dell’ umanità . Con tutto ciò un 
luogo comune, che così generalmenre 
vien adottato, ‘ndica qualche verità os- 
curamente veduta , quale per divenire 
evidente , richiede un’ ofiervazione più 
efatea della collituzione della n olirà fpc- 
cie . Efaminando con più d’ attenzione la 
-natura dell’ uomo, e de’ fuoi rapporti 
unkerfaii, fi trova in fatti, che tanto gl ! 
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individui , quanto le Società particolari * 
hanno degl’ interrili comuni, e. che tufi 
to il genere umano non è altro che unsv\ 
fola gran Società... i \ \ t 
: T u t t i .. gli Efferi fènlkivi , cIté , 

hanno la medefima conformazione, e la 
medesima natura , s’ amano , li ricercano, 
e fi foccorrono Scambievolmente . Vi q 
una vera attrazione frà gli riTeri omo- 
genei della medefima fpecie, come .rat- 
trazione fifica nort è che il potere, cho 
unifee le parti omogenee della materia 
bruta. Quella inclinazione inerente all*, 
rilenza degli riTeri fenfitivi, ha Tempre il 
Tuo rilètto, fe non fi oppongono alla di 
lei azione certi intcrefli preflanti , e certi 
bifogni, che non portano fodisfarfi nella 
Società. Fra gli animali non fe ne trova- * 
no dei folitarj, e dei nemici nati della 
loro fpecie, fe non quelli, come fono i 
carnivori, il di cui foftentamento pre- 4 
cario, non può eirer guadagnato fe nort 
che a fpefe del foftentamento dei loro 
limili. Tutti gli animali al contrario, il 
di cui foftentamento egli è facile a tro- 
varli, fon fociabili, e fi riuniscono in trup- 
pe . Tanto è lungi che Tinterefle del fo- 
ftentamento allontani l’uomo dagli uo- 
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mini , ch J anzi qucft’intcrdl'c gli ^rviciiu, 
giacche 1* abbondanza dei foftentamenti 
non s'ottiene- altrimenti * che coi lavo- 
ri combinati d’un gran numero d’ indi- 
. vidui. 11 perche i medelimi bifogni, che, 
armano gli animali contro quelli della 
loro fpccie, preferirono la pace all’ uo- 
mo, e flringono i vincoli, che già l’ uni- 
vano alla malia dell* uman genere . 

I F atti fan fede fino a qual pun- 
to Ila generalmente fentita, e riconofciu- 
ta quella fratellanza fra tutti gli nomini. 
Si è fcopcrto , che poche fono le nazio- 
ni tanto ftupide , ed il di cui iftinto lia 
tanto denaturato, che riguardin tutti i 
io reftieri, che arrivano al loro paefe., co. 
me nemici, e che gli trattino come ta- 
li . 1 pochi Barbari , di cui i viaggiatori 
abbiano provata la ferocia r fenza aver 
la provocata , erano popolazioni erranti , 
b inferocite da’ nemici vicini ,ò dagl’ in- 
foiti dei viaggiatori precedenti. Tutti 
gli altri popoli, fe non fon trattenuti 
da giufti morivi di diffidenza, trattano 
i foroftieri da barelli , fanno loro la più 
tenera accoglienza, e gli foccórrono nei 
loro bifogni . 

il ujurn'i ■ ■ / 
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L* Uniformità* dei rapporti di 
tutti gii uomini colia Natura , ftabilifce 
anche meglio la necenità alloluta di 
quella fociecà univerfale. Quelli rappor- 1 
ti non effondo fondati fulle convenzio* 
ni , ma fulle leggi immutabili della Na- 
tura , non pedono elfere alterate in mo- 
do alcuno dagl’ iftituti particolari . 1 re- 
fusati di quelli rapporti influirono e- 
gualmente fulla felicità, ò full’ infelici- 
tà di tutti gli uomini , ad onta delle 
loro divifioni artificiali : per ottenere 
quelli refultati, tutto il genere umano, 
e non già una fola parte feparata , dee 
riunire le fue forze , e le fue volontà . 
Le focietà particolari non fon che Pro- 
vincie dell’Impero della Natura, di cui 
ciafcheduna partecipa della profperità,ò 
del difordine del tutto, e delle parti. 

Tutti gli uomini fono egual- 
mente deftinati a coltivare le loro fa- 
coltà intellettuali; a procurarli dei godi- 
menti piacevoli coll’ efercizio delle arti; 
ad accrefcere il follentamenfò col pro- 
vocare col lavoro la fecondità della 
terra ; a procurarli un’ abitazione più fa- 
lla, e più ridente, coll’ ornar la fuper- 
fide del Globo; a {cambiarti i lumi. 
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cd i prodotti dell’ induftria con uhi có- 
municaaione continuata fra i climi piu - 
diverti , e più lontani; e finalmente a; 
cercare il più alto grado di felicità , a 
cui polla giugncr la noftra fpecie . In 
tutte le parti del Globo tfcnza difiin— 
zione , gli uomini fon desinati, a mol- 
tiplicarli, finché il loro numero ltia al- 
livello colla quantità dei follentamenti 
poflibili a produrli nel paefe, che elfi abi-> 
tano . Mercè il legamento fra le cagioni 
c gli effetti , lo fiato d' ogn’ uomo- in. 
particolare dee avere un'influenza, come' 
che impercettibile che ella lìa , Cullo fta-t 
to degli uomini in generale: con più 
forte ragione quella influenza dello fiato: 
d’una focictà intiera, li farà fentirc Cul- 
lo fiato dell’ altre focictà. Se tutte le Na-. 
zioni corrifpondono alla loro deftinazion 
hc, anche fenza un confentimenro ef- 
prefio, le loto forze faranno, combinate* 
ed il genere umano fi troverà nel più 
alto punto di profperità pofllbile . t 
S e Colo alcune nazioni obedifconc* 
alle leggi eterne , emanate dai rappor- 
ti colla Natura, quelle nazioni contri- 
buiranno fempre , anche fenza Caperlo, 
al felice fiato, di -tutta Jaifpede, umana t 
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- Effondo illuminate, ed induftriofe, co- 
muaicano i loro lumi ed i loro foflenta- 
menti ai vicini , e dall’uno all’altro fino 
alle nazioni le più lontane. Le nazioni 
al contrario, che per efler ribelli a que- 
lle leggi, non conofcono la loro degna- 
zione, diminuifeono Tempre colla loro 
negligenza la malia della felicità dei po- 
poli circonvicini. ElTendo ignoranti,* e 
poco numerofe, non polTono effe con- 
correre nè all 1 iflruzione , nè alla molti- 
plicazione* nè al foflenramento, nè ai 
piaceri dell’ altre nazioni; ed annichilano 
anticipatamente tutti i godimenti , che • 
la loro indolì ria poteva preparare, per 
cambiarle colle focietà meglio regolata 
quali ne avrebbero augumenrato il loro 
buono flato . Nella noflra Europa una 
guerra, una careflia, una malattia epi- 
demica , che rovinano la coltura, le 
ricchezze, ò la popolazione d‘ uno fla- 
to, fi fanno fentire per confenfo da 
un continente all’ altro, ed ogni na- 
zione, che ha tentato di trar profitto 
dall'infelicità delle altre, in vxce di (oc- 
correrle, ne ha avuto fempre il ca/ligo, 
che è annodo alle trafgreflioni dell ,= o*- 
diiie della Natura, 
i 


\ 
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Questa dipendenza intima', epe* 
ciproca delio flato delle Società parti- 
colari , prova la neceflità in cui fono 
gli uomini di riunire le loro forze per 
otfenere il ben comune, ed in confeguen- 
za prova anche la neceflità filica del- 
la Società univerfale. I vantaggj di que- 
lle focietà , non 11 fon fatti mai meglio 
fentire, che quando fu turbata ò inter- 
rotta da quel tempo, di vertigine , in 
cui il genere umano, colle guerre , coir 
in valloni », e colle conquifte , fembrava 
congiurato contro la Natura , e che me- 
dita Ile la fua propria diftruzione . Da 
quello rovefeiamento dell’ordine nafeo- 
90 la fame, e le malattie contagiofe; 
per le crudeltà;, e per tutti i flagelli riu- 
niti , fparifeono gli uomini , e le ric- 
chezze , e la profperità delle naz'oni 
Jvanifce come un fogno. 1 popoli dell* 
Europa dei noftri giorni , che 11 acco- 
llano Tempre più all’ordine, prefentano 
al contrario il tenero fpettacolo d’una 
Società generale, che principia a far la 
felicità del genere umano, col facilitar 
ja circolazione delle cognizioni, dell’ ar- 
ti, delje leggi, e dei coftumi; ed anzi 

te 
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lémbra, che affretti il progteffo di tut- 
to. ciò y mercè gli sforzi comuni . 

La Società univerfale non farà dun- 
que un’ idea chimerica , come vorrebbe 
ftr credere gli fpiriti leggieri, ò che han 
folo ia pratica ordinaria degli affari . 
Quella Società vi è fcmpre Hata per uc- 
celli tà f vi è attualmente, e ciò che li 
ren<le piò notabile ognun chiaramente 
la fente , benché la eonofca ofcurameit- 
re. CoH’efame dei rapporti reciproci 
le focietà particolari, avremo occalìotw 
di confiderà re lo fviluppmento più Ite- 
lo-, e 1* applicazione piu feconda dello 
leggi , che ffabiiifcon qucffa Società unt- 
▼etfale* - . 
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Delia Società Domenica . , . 

P O i che le focietà primitive debboi» 
la loro origine alla riunione di mol- 
te piccole focietà» egli è naturale di co- 
minciar l’efame della loro coftituzione 
dalla piu femplicé, e dalla più antica H 
Tale li è la Società Domenica , che l’at- 
trattiva del piacere forma fra due indi- 
vidui di divergo fedo» e che li continua 
fra i padri, e la pofterità loro per mez- 
zo delle cure, che i primi li prendono 
per l’ educazione dei loro figliuoli , e pe* 
ìòccorfi che rendon quelli ultimi ai lo- 
ro padri , quando fon indeboliti per la 
vecchiezza . v 

La natura, £ lo flato dell* uomo, 
fono certamente diftintiffimi dallo flato 
della natura degli altri animali; ed il 
dedurre delle eonfeguenze dai rapporti 
dell* uno ai rapporti degli altri , egli è 
per lo più un ragionamento del tutto 
vago, e del tutto incerto. Ciò non oftan- 
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te vi fono degli appetiti filici, come fon 
quelli pel cibo , e pella propagazio- 
ne, vi fono delle modificazioni delPef- 
fer vivente , come la generazione ed il 
crefcimento, quali fon fentiti egualmen- 
te', e nella medelima maniera tanto dall’ 
noma,. quanto che da ogni altro animale. 
vQnando lì tratta adunque d-i funzioni 

Ì Miramente animali, egli è necelfimo di 
!k’ ufo dell’analogia per trovar le leg- 
gi fìfiche di quelle funzioni ,. ò tirar con- 
féguenza dall’animale all’uomo; metodo 
tanto più neceffario, quanto che l’ani- 
-male, confervando meglio il fuo -iflinto, 
e non alterandolo, come fa i’ uomo*, 
-coll’ opinioni, e coi collumi fàtrizj in- 
-dica meglio il camino della Natura reper- 
to alla moltiplicazione degli Elfcri viventi . 

Considerando la Società Do- 
•meltica unicamente fotto quello punto di 
'villa filìco e generale > egli è difficile il 
-determinare di qual numero di ^mmine 
-unite ad un folo mafchio , lìa ftata com- 
porta nel- fuo principio. Certe leggi po- 
ìfitive d* un ordine fuperiorc , è prefcrit- 
te ad alcune nazioni per ragioni a noi 
incognite, decidono, egli è vero* in far- 
vore d’ un folo mafchio con una fola. 
* T«m. /. * L 
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femmina. Ma efarainando femplicemen* 
te i rapporti deila fpecie umana col 
lolo lume della ragione , in vece di ve- 
rità dimagrate» nuì rrtm traviamo a que- 
llo propali to , fè nari che congetture . 

Per provare la neceflità dell*aflò- 
ciazione d’un mafehio con una Cola fem- 
mina , fi cita l’eguaglianza del numero 
desi’ individui dei due felli » ed anche 
nel tempo delle nafeite un piccolo ec- 
ceda nel numero dei mafehj, Quell’ ar- 
gomento egli è ben ‘debole » e foggetto 
a molte eccezioni , U fatto dell' egua- 
glianza del numero de 1 due fedi farà ve- 
ro in quei padì , ove le leggi hanno {la- 
bilità la focietà fra due individui dei due 
fedi : ma nei pueli ove regna la poliga- 
mia» que#’ eguaglianza vien rovesciata , 
e nafeono molto meno, mafehj » che fem- 
mine, Alcuni naturatili riguardai que- 
lla Ibprabondanza di femmine, come 1* 
effetto, e non come la cagione della po- 
ligamia , (*) Credati elìi d’ avere fcopcr- 

(*) Ognun vede , che ? Autore pari* della 
poligamia fecondo i rapporti fempliciffimi della pu- 
ra Natura . Ma la Promulgazione della legge Di- 
v ; na, che é fopra alla Natura, varia qUefìi rap-, 
forti apparentile la ptligamia non i permega x 
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«o coll’ efpcrienza, che nel concorfo dei 
due felli alla generazione , fecondo la po- 
tenza predominante , ò del mafchio, ò 
della Femmina, la progenie lì accollerà 
. P lù «Ha natura del padre, ò- della, ma^ 
dre; onde il mafchio, divifo fra più fem- 
mi;ie, impiega nella generazione minor 
potenza della, femmina , ed il numero 
delle fémmine dee c.Ter maggiore di quel- 
1 q d.ei mafchj , fenza di che la poliga- 
mia finirebbe ben pretto col fuo proprio 
camino,. , 

C .** ® Ha fi della verità, ò della 

probabilità di quella fpiegazione del nu- 
mero eccedente delle femmine fra i po- 
poli, ove s’ufa la pruralità delle mogli, 
egli e„ certo almeno, che la poligamia 
non è tanto Oantaggiofa alla moltiplica- 
zione della fpecie , giacche àccrgfce il 
uuropro degl’ ittrumenti della popolazio- 
ne. Erta può diminuire il. numero degli 
uomini * fe fa. Fondata come in. molti 
paefì d* Oriente fopra idee di religione , 
e fe fia voluta più totto, dall’ orgoglio e 
dal fello,, che dai d elider; effe accref- 
cerà al contrario il numero . degli abitan- 
ti , fe farà, come egli è fra » Mori, piut- 
toHo. un oggpetto d’ economia , che. 
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Judo, e fe non eccede le proporzioni 
fi ila re dalla Natura , che annunzia Va fua 
volontà coll’ordine delle nafeite. 

Se ft confulti l’analogia nei coflu- 
mi degli animali rifperto alla propaga-* 
zione, indem con una grand’ uniformità 
nel fondo, troviamo anche una gran di- 
versità nella - maniera d’ abbandonarli 
agl’ impubi deli' iftinto . La maggior par- 
te non cpnofce fe non che atfociazioni 
vaghe, e fortuite; ora una femmina fi 
fa comune a più mafchj; ora un maf- 
chio, pone indente più femmine desina- 
te ai fuoi piaceri ; ad eccezione degli uc- 
celli , quali nell’un animale forma colla 
fua femmina una Società, che polla eder 
paragonata ad un matrimonio. Ad on- 
ta di quella diverfità nei coiìumi, e nei 
congiungimenti r il punterò dei mafchj 
c delle fcmipe.i egli è predo chfc eguale 
anche nelle fpecie in cui la poligamia 
dell’ uno, ò dell’altro fedo vien ufata in 
tutta la fua ellenfione } nuova prova 
del poco valore: dell’ argomento cavato 
dall’ eguaglianza delle nafeite a favore 
della Società fra • un uomo ed una fola 
donna ; Con quella eguaglianza nel nu- 
mero degl’individui dei due fedì, la Na-- 

il 
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tura fembra che aflktiri la fecondici ne>» 
cefTaria alla moiri pi iuazione delle fpccie;- 
fecondità che 'fpellò manca per la dispa- 
rita dell’ organizzazione degl'individui,* 
e che non può ottenerli fé non che coll*; 
appajare di nuovo quefl’ individui con 
altri a loro (celta. Quella conliderazio- 
ne riguarda la queflione (ingoiare, ci 
attratta della comunione delle donnei, 
che li (oppongono più feconde, fc pof- 
fono variate i loro gufti . 

Fra il picciolo numero di quegli 
animali , che s’ allùdano per la propaga- 
zione, la durata di quella Società Ha in 
proporzione dei Infogni dei giovani ani- 
mali, che ne nafeono. Se la madre ba- 
lla per nutrirgli > e per allevargli , il pa- 
dre non fe ne prende penderò alcuno, 
c la di lui indifferenza arriva lino a non 
conofeere nói figli, nò la madre. Nelle 
fpccie, in cui il padre e la madre han- 
no cura dei loro piccioli in comune , la 
Società dura tutto quel tempo , che du- 
ra l’educazione della giovine famiglia. 
Sembra generalmente, che l’ a llùe fazio- 
ne a vivere infieme, ed il bifogno d’uni- 
re il loro lavoro per. cottruire un’abita- 
zione, c di dividere le cure ncceUàric 
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per lo fviluppamehto dei piccioli fin che 
fiano adulti » formi i nodi di quelle So* 
ci età » che terminano in confeguenza 
quando termina quello bifogno. Per la 
tnedelima ragione » come fi è ofiervato, 
nelle dalli inferiori d’ un popolo colto* 
in cui i padri » e le madri » s' occupano 
da per loto medefimi» ed in comune 
nell’ educazione dei loro figlj» i matri- 
moni fono più uniti e più fiabili» che 
nelle ciaifi fuperiori» in cui l’educazio- 
ne rcfla affidata a mani ftraniere» ed in 
cui il marito e la moglie non conofcono 
ài dolce collume di lavorare iafieme , e 
di follevare colle loro proprie mani i 
-Infogni dei loro figlj . 

L' educazione degli animali non ri- 
chiede un tempo conliderabile . Col fe- 
guire il proprio ifiinto» e coll’ imitare 
alcune azioni della fua madre » un gio- 
vine animale impara in pochi mefi tut- 
to ciò che dee lapere per lo rimanente 
della fua vita , e può far dimeno d’etfer 
foccorfo» ed iflruito. LI perche gli ani- 
mali rompono la loro focietà alla fine d’ 
ogni flagionè» e ne formano una nuova 
infieme con altri individui ad ogni ri- 
novazione della flagionè dei loro amori 
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L’educazion dell* uomo egli è tutta di-, 
verta ,• ella non dee Colò, come abbiami 
Veduto > compteodet Quella dell’ indivi-» 
duo, ma quella ancora di tutta la fpe- 
cie. Per divenire membro utile della So- 
cietà , un fanciullo dee acquillare tutto 
le cognizioni relative ài di lui pollo fu- 
turo fra i tuoi concittadini ; cognizioni 
cavate dall’ efperienza della Ipecie intie- 
ra: dee egli prendere ancora 1’ abitudi- 
ni conformi ai collumi di quella Ipecie 
perfezionata. Vi voglion molti anni, 
avanti che quell’ organi fortificati lo ren- 
dan capace d’ un’ iftruzion continuata , e 
vi vuol un maggior numero d’anni an- 
cora, per arricchir la fua memoria , per 
rettificare il fuo giudizio , per efcrcitare 
i funi talenti , e per dare ad elfo V abitudini 
Decedane, prima che, abbandonato a fe 
Aedo, polla fepararù dalla Società Do- 
mellica , e che li da fuperflua la direzio- 
ne, ed il foccorfo de’ fuoi genitori. 

La grati debolezza dell’ uomo re- 
centemente nato, Ip /ua -lunga infanzia, 
e la fua cducaeiooe anche più funga., 
fembra che richiedano una focietà inti- 
ma , e permanente fra un uomo , ed una 
donna . Il limitare la fua durata detenni- 
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nandola colla line dell’ educazione dei 
figli , farebbe un far contro alla Natura , 
che per lo più rende i genitori inabili 
alia propagazione , quando gli ultimi fi- 
gli' loro non hanno bifogno dell’afliften- 
ga di etti. L’ abitudine*di vivere infieme, 
la memoria dei piaceri pattati , e l’ inte- 
rette della famiglia in generale, vogliono, 
che dai congiunti fi termini la loro car- 
riera in unaSocietà, che non potrebbero 
feiogliere, fenza turbar l’ordine della So- 
cietà in generale./ 

Con tutto ciò non è fecondo la 
Natura, il rendere quella focietà indif- 
folubile, fenza aver riguardo alle circo* 
flanze , che ne vogliono lo fcioglimentor 
sbaglio in cui caggion quei popoli , che 
inefcolan l’ idee della religione cogli ef- 
fetti puramente filici, c che riguardan 
come facre le convenzioni naturali, la 
di cui fanzione dipende al più dalle fon- 
malità delle leggi civili. (*). Le vicende 


(*) II Matrimonio fecondo i puri rapporti 
della Natura farebbe un mero contratto diflè • 
. tubile come gli altri. Ma la Divina legge lo ba 
refo i lidi fo tubile i molto più quando nella legge 
di Grazia fu inalzato all Effer di Sacramento . 

* v * * • * 
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dell’ umane cofe fan fuccedere tanti av- 
venimenti non preveduti , capaci di tur- 
hare l’unione del matrimonio: certi vizj. 
ò certi difetti nafcofti fi fcoprono: ica-. 
ratteri vengono alterati : lt buona fede 
delle promeffe fparifee, e due indivi- 
dui , doj?o aver creduto di fceglierfi rcci- '• 
procamtìnre in una maniera più conve- 
niente , fi trovano alla fine in un’ in-- 
compatibilità , ò in un difgufto totale , 
che fa la loro comune infelicità . Quell’ 
inclinazione a variare , a cui non lì re- ' 
fifte, quale trafporta l’uomo a cambia- 
re, quando il fuo fiato prefente, lo fa 
patire , farebbe un dono inutile del Crea- 
tore , fe non avefiimo il coraggio di ca- 
varci da ogni fituazione difpiacevole per 
porci in un’altra più analoga ai nofiri 
defiderj. In quello calo di difeordanza 
fra il marito e la moglie, il divorzio, 
egli è voluto dalla legge naturale. Sen- 
za quello rimedio cotanto efficace a pre- 
venire gli effetti pericololì d’una difu- 
nione interna, la Società Domeftica fa- 
rebbe una fchiavitù la più dura , ed uno 
fiato il più oppofto ai nofiri rapporti, 
ed il meno conforme al dovere, che ci 
obbliga a cercare lo fiato il più felice. 
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Accordando il dritto del di- 
vorzio, lì temono degl’inconvenienti, 
jrifpetto alla divisone, ed al follenta- 
mento dei Figli- Ma la Natura previe- 
ne quelle difficoltà col dare la proprie- 
tà dei figliuoli alla madre* e dall’altra* 
parte non poflòno appartenere al padre , 
fe non clic per una convenzione loda- 
le. Là fola madre ha una certezza liti- 
ca , che i fuoi figlj liano Una parte del- 
la fua propria foilanza , e per quella ra- 
gione gli ama con una tenerezza necef- 
faria, tìfica, e non medirata. Ma il pa- 
dre* non avendo quell’ evidenza, non 
può amargli fe non che con Una tene- 
rezza d'opinione, fondata fulle proba- 
bilità, fortificata da quclPinclinaziondcli* 
uomo, che l’attacca a tutto ciò ch’egli 
crede , che li appartenga , ed a ciò eh’* 
egli può- governare.- Un Padre, come 
veggiamo ogni giorno , può fendi* per 
un tìglio fuppolto il medesimo grado 
adèrto , che fente per gli fuoi propr] . 
1 Figli dunque appartengono alla madre 
privativamente * fe pure le convenzioni 
relative alkt diftribuzione delle ricchez- 
ze nella Società civile, non^caricano il 
padre della proprietà di tutta -la fami- 
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glia : cafo fàcile a determinarli con legr 
gì conformi all’ ordine di ciafchcdana 
locietà particolare; avviene il medefimo 
dei figlj nati da quei legamenti che non 
fono autorizati dalle leggi chili; eiren- 
do il padre così incerto, fi appartengo- 
no alla madre * fe pure la focietà civi- 
le da per fe fteflà per motivi cattati dal- 
la difuguaglianza delle fortune , non adot- 
ti quelli giovani cittadini, nati fotto la 
fua tutela, benché contro 1* ordine del- 
le fue illituzioni. In tutta la creazione , 
ed in tute le fpccie degli eflferi viventi , 
e fenfitivi, i piccioli appartengono uni- 
camente alla loro madre. 

Essendo la focietà una conven- 
zione libera fra alcuni individui per 
vantaggio comune , fembra , che i 
membri che la compongono , debba» 
godere d’ una perfetta eguaglianza . 
Ciò non oftante 1’ armonia ed il buon 
ordine , indifpenfabili ad ogni focietà , ri- 
chiedono un capo, che diriga le di lei 
incertezze . A qual de due feffi adun- 

S ue converrà il governo della Società 
>omeftica ? Queftione più volte agitata , 
ed or decifa da un cieco, difpotifmo, or 
imbrogliata dall’ adulazione . J-c donne 
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fi lagnano dell’itigiuftizia degli uomini* * 
che fecondo loro colla fola forza ufur-. 
pano un impero, fu cui non haa drit-. 
to ; la falfa galanteria fa plaufo a quel- 
iti lamenti, appoggiandogli con dei fo- 
fifmi , che per lo più fono aliai piace-* 
voli per la loro Jìngolarità. Interroghi-- 
mo la Natura : ella ci .darà delle nipo- 
te più vere di quelle dei. tiranni dell’ 
Orienterò dei galanti dell’Europa. * 
La differenza conlìderabile fra l’or-; 
ganizazione dell’ uomo., e quella .della, 
donna determina le funzioni particolari 
a ciafchedun fello, ed il pollo che dee 
tenere nella Società Domenica . Il corpo 
della donna egli è più,, delicato, ed i 
fuoi mufcoli più rotondi, non hanno la 
medelìma fòrza dei mufcoli nerboruti,, 
e groffolani dell’uomo: cllendo. perciò 
più debole, eli .non può avere il fen- 
rimento delle proprie forze , ò lia il. 
coraggio; ed effendo meno robufta, 
non può fopportar le fatiche .> Le fi- 
bre di quello corpo delicato fon più 
pieghevoli .per poterli preltarc alle 
mutazioni periodiche della ^macchina 
cd . alle fucr ..alterazioni nel -tempo 
della .gravidanza.- . i.Jfuoi pervi fon più 
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mobili, e più fenfitivi, per ricevere con 
maggior facilità , 1* impredìoni atte ad 
eccitare quella tenerezza fifica pe* lorà 
jìgli , che fi rende tanto neceflaria alla 
confervazione della fpecìe. 

.Questa pieghevolezza dì fibre, 
e quella fenlibilitàdi nervi, danno al fefTò 
la maggiore attività per creare, e per 
riprodurre l’ imaginl , e per animarle coi 
colori più vivi; ma elfe redon difficili j 
per le tefte organizzate con tanca deli- 
catezza, gli sforzi d’ un’ attenzione con- 1 
tinuata, co’ quali foltanto polliamo . feo- 
prire e difiinguere la verità . L’ eftre* 
ma: mobilità di tutto il fifiema d’ tiri 
corpo, preparato ai cambiamenti conti* 
nui dej fuo fiato , efpone il fedo ad Uni 
fucceffione d’ impredìoni' variate, ed iti 
confeguenza T alle vicende più decite- nei 
loro umore, nelle 'loro - inclinazioni '» c 
«die loro idee A cagion dei rapporti 
collanti , egli è thiaro , che le-donne 
hanno più di dolcezza , d* imaginazione, 
di grazie, e di' fcnfibrlità degli uòmini; 
fuperano quelli il fedo nella forzaynel 
coraggio, nella fermezza, nella pruden* 
za, e nella fagacità; qualità che dipem 
dono da una fibra più forte, da nervi 
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«razioni regolate-, coflituzione 

PlR 1( ? $* UmU è 1’ iftrumen, 
della donna indica , ^ c ^ vazìonc della 

*° *“» 't 

fpecie , e ella occupata nelle 

fctSèi^ dtu ' 

&> non h \«Lda™ P ti livori ertemi, 6* 

lento per attende^ wche con ten- 

ticoft, d foftegno, della 

ziofi, ebe debbon ‘ * u è do- 

famiglia, 

W» di tutte le q ^^fcono il capo 
ti 1 vantaggi» che ,?;_ coraa sio , colla 

V ina A ** 

{ua fermezza , e prote ggere, e 

giudiz 10 r o ^ j. cojtvpagna » e non 

per condurre i * ... pro pna k.% 

I dìrtolto de' g° vcr " odt ,\„, P e i\\z pto- 

dell’or dine della Sof.‘«» fdtt doo m<« 

induzioni generali > ;non «> cmo 
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T eccezioni. Nel felTo vi fon dell’ ani- 
me privilegiate, che unendo al brillante 
delle qualità fuc proprie, la folidità di 
quelle degli uomini, hanno rutto ciò 
che è necelfario per governare una So- 
cietà Con buon efito, e con faviezza. 
Ancorché queir eccezioni fodero rare 
nella vita privata , non fon rare però , e 
non debbono elferlq rifpcttQ a molte So, 
vrane, che abbialo veduto, e che veg? 
giam tutt’ ora , regnar con tanta gloriai 
Le donne., come che non dano delfina* 
dalla Natura per governare la Socie- 
tà Domeftica, fono non dimeno atte a 
governare le nazioni intiere , Le. perfo- 
ri? nate per la funzion fublime della So- 
vranità , fono d’ una clafle , che ellendo 
dedita alla coltura dello fpirito, non ri*» 
ftringe 1* anime coll’ attenzione minuta 
all* interno d’ una cafa , ò della prima 
educazione dei figliuoli. U fedo edèndo. 
abile a feoprire i talenti , ed a didingue- 
re le gradazioni dei caratteri, fccgUerà 
bene gli agenti fbbaltemi della Supre- 
ma pot?flà; c colla dolcezza, e colle 
grazie, che fono il luo appannaggio, 
una Sovrana addolcirà 1* inclinazione al 
difparifmo, di cui quelli agenti dell’ au^ 
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torità prendon con troppa facilità 1* abi- 
tudine . .i . 

Nel matrimonio la preetninenza 
del marito, non porta però un potere 
illimitato, ò tirannico; e la donna, quan- 
tunque lì fottometta all’ ordine di que>- 
fta Società , non può» mai perdere la fua 
libertà perdonale . Può ella reclamare 
quefta libertà imprefcrittibile col divon» 
zio, (*) fe il marito abufa della fua au- 
torità , e fe vuole ftenderla più oltre 
della direzione degl’ intereffi della fami- 
glia. Si è parlato molto della fchiàvità 
delle donne , e della ferviti» domenica 
inabilita dalle Leggi di molti popoli coL- 
ti; ma internandoli meglio nei coftumi 
di quelle nazioni », quefta fantasma di 
fervitu fparifòe. , e fparifcon con efla 
tutti i ragionamenti . ingegnali , cavati 
dalla forma del governo , per ifpiegar le 
cagioni della fchiavicù delle donne. Que- 
lla fchiavitù non può aver luogo , fe 
non che preffo dei popoli denaturati, 
che non conofcono nè l’iftinto dell’ uo- 
mo , nè l’ ordine della natura . Fra certe 


(*) Vcdaft la nota antecedente. A queJH 
/concerti fi ripara colla feparazun g abitazione, 
fsnza fciegliere il lincei*.. 




Digitized by Google 


LIBRO II. CAP. IV. 177 

truppe di Selvaggi , la forte delle donne 
diviene in fatti così orribile , che lé ma- 
dri affogano per compaflione. le loro pic- 
cole figliuole per prefervàrle dalla dif- 
grazia di divenir donne così maltrattate . 

Benché i figli appirténgan diret- 
tamente alla madre , il dritto del mari- 
to per governar la fua moglie ,. .li da il 
medefiniQ dritto fu. i figli di eira inca- 
paci per anche di governarli da per lo- 
ro. Importa al hen. della piccola! Socic- 
tà,che il marito, eferciti la fua autorità 
fu. tutti i figli, che compongono, la fua 
famiglia , ma che egli, ò un altro ne iìa 
il padre, non importa. Proteggendogli, 
dirigendogli , e procurando il di loco fo- 
ftentamento, refta attaccato a quelli fi- 
glj, come ad una fpecie di proprietà, ed 
il fuo attacco per elfi torna, in vantag- 
gio della, loro educazione. Quell’ autori- 
tà , c quello fpirito. di proprietà,, fono 
una difpofizione delta fapienza dell’ Eller 
fupremo,che regala pèr la. felicità della 
giovine famiglia un. foftegno più folido , 
di quello, che lìa il debole, appoggio dell’ 
opinione della paternità. 

I fi C l 1 reftano fotta la poterti del 
padre , finche fon creduti membri d^a 
Tm. / M 
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' Società Domeftica, che è quanto dire fin 
che dura il lor bifogno d’ ajuto per l’ edu- 
cazione, e pel mantenimento, e finche 
la debole ragione di elfi non permetta 
loro di poterli condur fenza guida. Ri-« 
tornano nel pieno efercizio della loro li- 
bertà perfonale, allor quando potendo 
fupplire al loro foftentamento, e rapen- 
do regolare la loro condotta , fono in 
iftato di formare delle nuove Società Do- 
meniche. La poteftà del Padre non ef- 
fendo fondata , fe non che fui buon or- 
dine, e fu i bifogni della Società, non 
può ftenderfi giammai fulla perfona dei 
membri . Senza di che T autorira del ca- 
po', in vece di contribuire al ben della 
Società, farebbe la fua difgrazia. Le Leg- 
gi d’alcune nazioni, che accordano al pa- 
dre dei dritti fulla vita, e fulla liberta 
dei fuoi figli» fono vifibilmente avanzi 
dello fiato Selvaggio, da cui qucfte na- 
zioni han penato ad efcire . 

Esiste fra i genitori c la loro po- 
flerirà nna convenzione tacita, c necef- 
faria , efprefia dai rapporti naturali fra il 
capo d’una Società ed i fuoi membri . 
Chi ha il dritto di comandare, ha il drit- 
to di efigere l’obedienza» e chi fa dei 
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benefizi , ha il dritto della ricónofcenz» 
dell’ obligato. L’ obedienza dei figlj naf- 
ce dall’ ordine della Società , tanto più 
che fenza quella fonimiffione ai voler* 
del padre , non fi otterrebbe il fin della 
Società» eh’ è l' educazione , e fenza i 
foccorfi dei figij reftituiti alla vecchiez- 
za dei loro padri » la Società manche- 
rebbe anche di llabilità. Quella obe- 
dienza Uretra, e quella fomirJUione per- 
fetta non poflono durare » le non fin 
tanto.che i figlj efean dalla famiglia: rii* 
ipetto agli adulti , l’ autorità del Padre 
li è quella dell’ età , e dell’ cfperienza * 
e la di lui potefià li è quella del bene- 
fattore fui beneficato. 

La confiderazione del matrimonio 
nella maniera, con cui viene flabilito fra 
tante nazioni colte , egli è una ricerca 
delle più fcabrofe : quanto fi rende mei 
difficile ildillinguere il realé dall’ arbitra- 
rio, ed il conciliare i rapporti naturali 
dell’ uomo» coi rapporti artificiali, da 
cui rella inviluppato da ogni banda nel- 
le Società , che non fono nell’ ordine l 
Una materia così ofeura , c così intriga- 
ta permette folo dei dubbj, ed obbliga. 
I proporre foltanto delle quellioni ftaev 

M 2 
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cate, b dei problemi ifolati : (pccta ai 
penfatori di meditarle, e di rifolverle, . 

Qjj At’è la ragione dell’ attenzione 
'degli dorici di tuwi i popoli in trafmet» 
terci i nomi degl 1 inventori del matrimo* 
nio ? Invenzione , che efn actribuifcona 
ai Legi (latori molto padcriari alla forma-* 
zione delle Società civili. Non v’abbi* 
fogna un gran sforzo di fpirito per ima- 
ginare una Società egei fempliee; In- 
ventare, in queft* accadane , fembra che 
fignifichi, cambiare l'ordine ufato» e 
porvi qualche cofa di arbitrario. Opali 
erano adunque i codumi delle Società 
più antiche rìfpetto. alla confervazione 

della fpecie ? - # „ K 

1 1 goda dell* uomo per la bellezza 
in generale fi è una delle di lui indi-* 
nazioni più vive, e più naturali. La di 
lui vivacità l’impedirà egli forfè di fif- 
farli irrevocabilmente ad un fido ogget* 
to , lo che renderebbe nulli per effo tut-. 
ti gli allettativi del rimanente del fedo 3 
- La fpecie umana ha il privilegio 
di gudarc in ogni tempo i piaceri dell* 
amore t e 1* uomo in particolare non cefi» 
fa di deliberargli v anche quando, le ciw 
coftanze non permettono <dla foa copi* 
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fttgnì di fagliene parte > Quedà fopra- 
bondanza di deiìder j , e di forze * porreb- 
be egli edere una cagione fenz’ effetto , 
Un dono inutile fatto per tormentar 
quello, che lo ha ricevuto? Opali fono 
i mezzi di combinare quelli rapporti 
maturali con quelli d’tma data Società? 

1 jN>*oti predò i quali Ci è poda 
in ufo la claufufa delle donne * e pref- 
lo ì quali la gelolia fa parte del caratte- 
nazionale* fono acculati d’eder duri* 
feroci * Malinconici » e groflòlani.* fi tro- 
va al contrariò più di dolcezza , di brio * 
« di civiltà fra quelle hazioni * in cui 
le donne godon della maggior libertà , 
ed in cui gli uomini le predano anche 
ai loro amici per correda. Egli è forfè un 
carattere dolce» allegro* ed umano quello 
che determina quell’ ultime nazioni ad 
abbracciare certi coflumi più analoghi 
• allo fpirito fociale?Satà forfè la geloda 
d’opinione* e là valuta eccdiiva della pre- 
tta fedeltà delle donne* quella che dà 
ai popoli* il di cui fedo Ila rinchiufo, 
quella durezza, e quella aud-erità di CO' 
dumi* che gli rendè di cattivo umore 
crudeli, ed ombroli? La depravazione, e 
la finzione , tanto rimproverate alle don- 
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nc, non han forfè la loro forgente dall* 
urto continuo fra l’ inclinazioni natura- 
li, ed i coftumi fattizj? 

L a libertà perfonale egli è il più 
bell' appannaggio dell’uomo, ed a cui 
non può renunziare , fenza renunziare 
alla propria efiftenza . Un individuo ardi- 
rà egli di cedere la proprietà della fua 
perfona ad un’altro individuo? Ed una 
iimil cellìone fatta per femprc , e fenza 
condizione , non è egli , come la fchia- 
vitù, contraria alla Natura? Un Effer 
debole foggetto a tante alterazioni, ed a 
tante vicende, ha egli il dritto ed il po- 
tere di promettere la (labilità de’proprj 
•affètti , che è la colà , che vi fia al mon- 
do la piò foggetta alle variazioni, ed ai 
cangiamenti? Nou è forfè un far crol- 
lare la folidità di tutti i contratti, il 
■fotfrirne di quelli, le di cui condizioni 
troppo dure, e troppo temerarie fono 
imponìbili ad oflfervarfi ? 

Le Società con certe iftituzioni con- 
-trarìe all’ordine delle cofe, pongono per 
lo piu effe medelime degli oftacoli per for- 
mare delle Società Domeftiche, conformi 
4i certe leggi troppo fovente arbitrarie. 
•Con tutto ciò quanti individui vi fono, 
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Cui la Natura comanda imperiofamente, 
t che obedifcono alla di lei voce, fcn- 
za edere autorizzati dalle iftituzioni ci- 
vili/ La Società può egli punire una col- 
pa, di cui ella medefima è la cagione? 
ardirà ella - d’ attaccare della vergogna 
ad un' ortervanza totale delle leggi del- 
la Natura , e fpandcr anche quella ver- 
gogna Alila teda d’innocenti giovani, 
che vengono a porli fotto la di lei pro- 
tezione? Non è ella obligata al contra- 
rio ad accogliergli , ed a fervir di madre 
a quelli nuovi cittadini, di cui ella ca- 
giona T cfiftenza ? 

i ‘ ■ 
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C.A PITOIO V. 

» 

» fct • . ... ; . . ' 

Velia Società C falle i 

- s . v ; i ' • 

T ?U o u a y comc,abbiam veduto » viert 
JL.j deffinato dalle leggi eterne a con» 
correre alle; operazioni della Natura » ed 
a moltiplicate a quell* effetto la propria 
fpecie quanta Ha potàbile ; ma la mol- 
tiplicazione ideila fpecic non potendoli 
(tendere, fé non finche fia giunta al li- 
vello del follentamento, egli è obbliga- 
to ad accrefcere continuamente quello 
follentamento per mezzo della cultura. 

L a terra j fé non è (limolata -, non 
dà il follentamento eh' è più convenien- 
te ai bifogni dell- uomo, e per eccita- 
re la di lei fecondità nafeofta, dobbia- 
mo facrilicarle dei lavori , e delle fpefe ; 
allora ci rende con ufura i depofiti , che 
fe le fon confidati, e che fe le richieg- 
gono. Prima di confidarle i Temi del no- 
llro follentamento, egli è necefiàrio pre- 
pararla per ricevergli , e fcanfare gli olla- 
coli che s’ oppóngono alla di lei fertili- 
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tà . Conviene (veliere i roghi , e le fp* 
ne, voltar F acque -, e fmuovere il Cuoio, 
per efporlo all* influenze favorevoli degli 
clementi . 

Eoli c contro la natura dell* Uo- 
mo, il fuperare, f^nza motivi cavati d4 
proprio interefle, la tendenza che ha al 
ripofo, e F impiegate in vano, e fenz* 
vantaggio alcuno , le fue cure , e le fue 
fatiche . Per impegnarlo a lavorare , ed 
a privarli dei godimenti ptefenti , pec 
avere delle produzioni future , convicn 
eh’ egli Ila alTicurato di godere del frut- 
to de' Cuoi lavori , e delle Cue anticipa- 
zioni; per dìftorlo dal eonfumar tutti i 
grani, e per determinarlo a rimetterne 
una parte in terra col (ine d’ una pro- 
duzione più abondante , conviene che 
egli pofla raccogliere le melTi Cenza oda- 
colo, e difporne a Cuo talento. 

Se nella Società u*dvpf|ale» di cui 
abbiam proyato F elìflenza , Fpfle flato 
imponibile ad un individuo di togliere 
il prodotta del lavoro d’un altro, e di 
turoarli la diCpofizione di queflo pro- 
dotto, non vi Farebbe Aita alcuna ne- 
ceflìtà di formare delle fócietà partico- 
lari . Ma quantunque la più piccola at- 



. 

» l86 PRINCIPJ SÈLLA LEGISLAZIONÉ 

tcnzione alle leggi della Natura ihfegrii' 
a rifpettare il lavoro altrui j ciò non 
èftante le paffìoni dell’ uomo rozzo efal- 
tate dall' ignoranza , offùfcauo il di lui 
intelletto, e li fan perder di villa gli 
ordini della Natura. Per metterli al co* 
perto d'un uomo tale» che obedifce fol- 
ianto all’ impullo delle fue forze , egli 
è convenuto opporli delle forze fuperio- 
fi per trattenerlo. Quella fuperiorità lì 
trova nella riunione delle forze di più 
individui , per ottenere il fine comune , 
che è la comune loro Acutezza, ed a que- 
lla riunione fi è dato il nome di Società 
Civile . 

L a proprietà adunque , ò il dritto 
di difporrcM’una cola ad efclufione d* 
ogn’ altro individuo ha fatto nafeer que- 
Ila Società, e ne rende la durata perpe- 
tua. Tutte T altre cagioni, a cui abbia' 
mo attribuito P origine neccflària della 
Società in generale, fon concorfe indù' 
bitatamente anch’ elle dal canto loro a 
formare la Società Civile. Conlìderan* 
do i’ellenfione d’una Società necelTaria 
per procurare ai fuoi membri la mag- 
gior felicità pollìbile, troveremo anco- 
ra altre cagioni, che hanno - nacelfitatc, 


Dìgitized by Google 


LI ERO IL CAP. V. I87 

gli uomini a riunir le forze loro, ed a 
dare a quella riunione la maggiore ellcn- 
fione polTibile. Ma il motivo piò pref- 
fante per accelerare quella riunione , egli 
è Tempre la premura d’aflicurar la pro- 
prietà , e col di lei mezzo rendere il fo- 
llentamento più abbondante , e meno 
precario. 

La proprietà lì divide in tre rami, 
fecondo la natura degli oggetti , di cui 
abbiamo il dritto di difporre privativa- 
mente- la prima, la più importante, c 
da cui ne nafeono le altre, lì è la Pro- 
prietà Perfonale . L’ uomo egli è dota- 
to di tutte le facoltà necelìaric alla fua 
propria confervazione , e col dono dì 

S nelle facoltà, il Creatore li preferive 
dovere di vegliare alla confervazicne 
del fuo individuo , e della fua fpccie. 
Ci farebbe imponìbile l’olfervar quello 
dovere fenza il dritto, e fenza la pote- 
rà di far ufo di quelle facoltà, fecon- 
do la loro deflinazioqe, e fenza poter 
difporre intieramente di tutta Y energia 
del noltro edere fecondo i nollri bifogni . 
La Proprietà Perfonale egli è adunque 
per noi il primo dei nollri dritti; ella 
è tanto neceflaria quanto 1^ noltra eli- 
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(lenza, giacché fenza gedef di quello 
dritto, noi non potremmo confervarci, 
e pef cotìfeguenZa egli è Urt dritto ina-» 
lienabile . 

Se noi abbiamo la proprietà della 
noftra per fona , dobbiamo anche polle-» 
dere in proprietà tutto ciò che acqui-* 
diamo coll' eletcizio legittimo delle no-» 
flre facoltà perfonali . Noi chiamiamo i 
beni acquiilati coll’ufo delle oolite fa-* 
coltà, Proprietà dei beni Mobili , per la 
ragione che quelli beni portone ordina-* 
riamente cfler trafportati , e non fono 
fenipre attaccati » e fidati alla terra . 
Quella Proprietà dei beni Mobili egli ò 
Itolo una confeguerizà della peffonale , ed 
erta è tanto uccellarla, e tanto natura- 
te , quanro la prima » 

I l ferzo ramo che é la Proprietà 
Fundiaria , ò il dritto e la potertà di 
difporre privativamente di qualche par- 
te della fuperfìcie della terra, non lem* 
bra al primo af petto, nè tanto giulia, 
«è tanto necértaria . La terra, fembra 
che s' appartenga in comune al genere 
umano ; ed urt individuò, che s’ hnpa- 
dronifee d’una porzione unicamente per 
proprio ufo,, potrebbe crederfi eh’ egli 
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eercafle il fra bene a fpefe di tutta la 
Specie , 

Con tutto ciò abbiam veduto* 
che fenza la fi cu re zza di godere del frut- 
to del Tuo lavoro, 1’ uomo negherebbe; 
le ftie cure a quella terra , la quale in 
quello calo, contro il piano della Crea* 
zio ne , tcllerebbe incolta , ed inabile t* 
produrre un fuperfluo di foftencamertto . 
L'ordine ed il ben della Società richie- 
dono , che P uomo s* attacchi a quella 
parziali di Terra col dritto di paterne 
difporre lìcuramente, e fenza oftacolo» 
Non vi è cala altresì più giuda, che 
l’accordarli la piena proprietà di quella; 
porzione della fuperficie, ch’egli ha pre- 
parata alla cultura co* Cuoi lavori, ed % 
proprie fpefe , ed in cui ha incorpora- 
to una parte della fua proprietà pedo- 
nale, e > de’ fuoi beni mobili. La Proprie- 
tà Fundiaria farà adunque un feguiro, 
ed una confeguenza dei due primi ra- 
mi della proprietà, ed ella è tanto ne- 
cellaria quanto, che erte. 

Per artìcurarlì quelle Proprietà, 
per prefervarle da ogni invafione, ì ca- 
pi delle Società Domefliche hanno riu- 
nito le loro forze, ? loro volontà, per 
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formarne una volontà unica, ed una fo- 
la forza preponderante, potente abballan- 
za per trattenere le volontà, e le forze 
particolari , che folfer tentate d’ infran- 
gere. l’ordine della Giuflizia. Ma per 
ottener quello fine, la forza unica dee 
edere attiva. Si è dunque confidata la 
cura di dirigere le forze combinate del- 
la Società all’Autorità Sovrana, o Tu- 
telare, che rapprefenta la Società intera, 
in quanto eh’ ella è incaricata del de- 
polìto di tutte le forze, e di tutte le 
volontà. Quell’ Autorità coll’ ufo di que- 
lla Potellà depofitata fra le fue mani , 
acquilla una fpecie di proprietà delle for- 
ze del Corpo Sociale , perchè ella è la 
fola , che abbia il dritto di difporre pri- 
vativamente di quelle forze ; e quella 
proprietà le dà nel tempo llelfo iL drit- 
to a tutti quei mezzi , che fono indif- 
penfabili per mettere in azione quelle 
forze . 

Lo ftabilimento della Società Civi- 
le non richiede mica convenzioni for- 
mali, ò arbitrarie . la Natura medclima 
flende quello contratto e ne fpiega le* 
condizioni . Si parla molto d’ un contrat- 
to fociale» ma o quella noni ha avuta 
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giammai elificnza , ò fc efifte , fi con- 
clude anche in oggi come è fiato al tem- 
po dei primi fuppofti contraenti. La Na- 
tura degli Eileri non cambia mai; cd i 
rapporti, che ne fono una confeguenza, 
perlìfiono fenz’ alterazione . Nel cercare 
la licurezza , gli uomini fcnza concerta- 
re lungo tempo , riunifcono le volontà , 
e le forze loro ; ed il vantaggio che tro- 
vano in quella difpofizione , gl’ impegna 
a continuarne l' unione . L’ Autorità de- 
pofitaria non può impiegarle , fecondo la 
volontà riunità della Società , ò fecondo 
il fuo fcopo , fe non che per la ficurez- 
za comune, e per lo bene di tutte lo 
membra . Ciafchcdun membro dall’ altra 
parte per ottenere il fine della Società j 
fottomette la propria volontà e le pro- 
prie forze particolari alla volontà gene- 
rale, eh’ egli fa che vuole il bene di 
tutti, fenza di che quell’ Autorità faria 
folo un nome vano . 

Qufsto contratto tacito egli è fi 
ben fondato fulla Natura, che li rino- 
va ogni giorno fenza di noi , e fenza 
il noltro confenfo elprefio . Un fanciul- 
lo nato da un membro d’ una Società 
viari riconofciuco per membro di efia^ 
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c quello fanciullo divenuto adulto, non 
ha Infogno di dichiarazione, ò di for- 
malità alcuna , per godere di tutti i drit- 
ti , ò per elfer foggetto a turti i doveri 
annellì allo flato di Cittadino . Avvie- 
ne il medelìmo ad un foreftiere, che 
venga a flabilirfi in una Società diverfa 
da quella del luogo della fua nafeita: 
fubito ch’egli è ricevuto in quella nuo- 
va Società , fenza che vi lìa bifogno d’ 
alcun contratto , vien. creduto ch’egli li 
fottoponga alle leggi della fua nuova Pa- 
tria y e che partecipi di tutte le preroga- - 
tive della Società,, a cui fi è unito . Se 
per determinare quelli doveri reciproci, 
non baftafle la natura della cofa , vi fa- 
rebbe neceflario un’ atto formale in ogni 
gccafione., 

L a natura di quella convenzione 
tacita decide anche della durata di eira, 
quale non fuflìfte fra la Società ed un 
membro, fe non che per quel tempo, 
che quello membro refta unito a quella 
Società , e fin che abita quel paele che 
forma il fuo dominio . V uomo non può 
aflolutamente alienare la fua Proprietà 
Perfonale : non può rimettere nell’Auto-* 
rità Sovrana , fe non che \a difpofizionc 

della 
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delle di lui forze particolari,' fin tanto 
che egli è protetto dalla forza generale ; 

€ l’ Autorità Sovrana , non ha altro drit- 
to, fe non che di difporre delle forze di 
quelV individuo finché egli, è membro di 
quella Società. Ma nelluna potenza uma- 
na ha il dritto d’impedire quell’indivi- 
duo di portar le Tue forze in un’altra 
Società particolare , e di Commetterli a 
quell’ autorità tutelare, che li piacerà di 
fcegliere . 

L e Società Civili compolle dalla 
Riunione d’ alcune famiglie, nella loro 
origine faranno Hate poco numerofe. 
Molti avvenimenti, uniti alla moltiplica^ 
«ione progrediva della fpecie,avran po- 
tuto accrefcere il numero dei membri, 
c fpandendo la Società fopra un terreno 
più vallo , formare degl’ Imperi , e delle 
Nazioni. Si attribuifee comunemente 1* 
origine degli Stati grandi all’ ambizione 
dei primi conquifiatori , quali abufando 
del potere confidato alle loro mani da 
una Società particolare, han forzato le 
Società vicine a confonderli colla Socie- 
tà vittoriofa , ed a comporre con effà un 
fol Popolo. Non vi è dubbio che le paf- 
fioni fregolate dei capi non abbia n po- 
Tom. /, N 
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turo fin da principio fcrvirfi dei mem- 
bri della loro Società, come d’un iltru- 
mento della loto ambizione, ò della 
fchiavitù dei vicini . 

Contuttociò il vero intereffe ben 
conofciuto delle focietà particolari, era 
ballante per indurle alla riunione ; e 1* in- 
clinazione innata dell* uomo di unirli ai 
fuoi limili , terminò d’ avvicinar con- 
tinuamente le piccole focietà , fino a riu- 
nirle in Nazioni grandi . Si pretende co- 
munemente che l'uomo ami naturalmen- 
te di fepararfi e d’ appartarli , e che la 
fazione fia il fuo gufto dominante . Con- 
tuttociò quello gulto per la fazione , e 
per la feparazicuie non è altro, che un 
effetto dell’ ordine pervertito delle cofe, 
allor Quando pojj' ignoranza , ò, per certe 
vedute ambiziqjfe, il Legillatore, ò l’ opi- 
nione , oppongono gl’ interefii d’una claf- 
fe agl’ interelfi d J un altra claffe, òi del- 
la medefima Società, ò dei differenti Po- 
poli. Per dominar con maggior ficuréz- 
za un piccolo, (lato , fi fa credere agli abi- 
tanti, che i (oro interelfi fiano ifolati, e 
contrari a quelli dei piccoli Stati vicini,* 
s 5 eccita la palfione fattizia d’ un cieco 
amor della Patria , che allontana un po-» 
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polo dagli altri , e nel tempo rtellfo che 
quel popolo diltrugge la propria felicità, 
li fa dimenticare i doveri dell’ umanità . 
Se l’uomo liegue l’ordine della Natura, 
non vi è cola che lo fepari da un’ altt’ 
uomo, fe non che i confini fatti dalla 
Natura medelima . 

Egli è cola eflenziale al bene di 
una Società, che 1’ eftenfione del terre- 
no che occupa , ed il numero dei mem- 
bri che la compongono, liano propor- 
zionati. ai rapporti dell’ uomo con tutte 
le parti della creazione . In un piccolo 
Stato egli è imponìbile all’uomo il cor- 
rifpondere intieramente alla di lui delti- 
nazione , e l’ofiervarne i doveri. Egli è 
obligato a. coltivare le fue facoltà intel- 
lettuali, e ad accrefcere le fue cognizio- 
ni: un piccolo popolo ifolato non po- 
trebbe mai fare i progrefli necellarj nel- 
le fetenze e nell’ arti per fargli giugnere 
a quel punto di perlezione , eh’ è necef- 
fario alla noftra felicità. L’efiftcnza d'un 
picciolo fiato divien precaria , perchè 
manca di forze per foftenerlì, e reità ef- 
pofio all’ in vaiioni V ò P er 1° mc q° agl’ 
irifulti. Negli avvenimenti difgraziatiegli 
è abbandonato a fc fiefio , e non trova 

N z 
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foccorfi facili nei tempi di careftia, 5 
d’epidemia. Se le leggi della Society 
univerfale non fono in vigore» una So* 
tietà particolare non può efler felice » 
fc non contiene una nazione tanto nu- 
merosi da poter rapprefentare in piccolo 
il genere umAno, , Contuttocio quella 
eO’en.lìone degli (lati non e mica indeter- 
minata » e la neceflìtà di formare delle 
Società grandi non può animare il furo- 
re delle conquiste . La Natura medefima 
pone i confini degl’ Impuri; quali una 
Nazione non può oltrepalfare fènza inde- 
bolire le proprie forze, e la durata di 
quelle promette anche la durata di quegli 
Stati» che £e ne contentano. 1 Mari, ^ 
le catene dell* alte Montagne difegnanp 
ordinariamente alcune porzioni del Globo, 
Q ve il. clima non è tanto differente da 
potere impedire la formazione d* un ca- 
rattere nazionale, ove il fuolo e gli e ba- 
stantemente variato > per produrre i foc- 
corfi necefiarj alle Provincie, che manca- 
nodi foflentamento, ed ove il numero 
degli abitanti egli è f Ufficiente a difen- 
der la loro pafria da un invafìone (tra- 
merà . 
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Tutti quefli oggetti accennati 
jfbmmarianiente in quello capitolo , li 
fvi lapperanno con più chiarezza , elimi- 
nando minutamente nei libri (eguenti i 
rapporti più cifenziali dell’ uomo colla 
Società . 




Capitolo vl 

Dei Dritti dell 1 V ottìo in Società . 

L A Crii èra del pfetefo flato dì 
Natura partorilce un errore nocivo, 
quando fi tratta dei dritti dell’ Uomo 
nello flato di Società» Siccome nel pri- 
mo di quelli flati s’ imagina l' Uomo 
indipendente , e fenza proprietà partico- 
lare, li crede del tutto libero , cd in- 
dipendente da ogni legge, e che abbia 
dei dritti egualmente a tutto , c fenza 
diflinzione . Da quell’ idea chimerica fi 
cavano delle confeguenzc necclfariamen- 
te falfe . Se 1* uomo li pone in Socie- 
tà, diceli, ei facrifìca la maggior parte 
della fua libertà , per confervarne un 
piccolo refiduo ; ei renutuia ai fu«i 
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dritti illimitati per contentarli d’ alcuni 
li mi tati filmi; ei diviene finalmente fchia- 
vo delle leggi, col fottometterfi alle vo- 
lontà che fon fuori di lui. Se così è, la 
Società fa la noftra infelicità privandoci 
delie prerogative della noftra natura. 

Contuti ociò quelle leggi che noti 
piacciono, non fon mica opera della Socie- 
tà , e P uomo neceflitato a cercare la fua 
felicità vien forzato ad obcdire alle leg- 
gi dell’ordine, quali fole polfon render- 
lo felice, in qualunque Umazione ch’egli 
fi trovi . Ben lungi dal facri ficare la fua 
libertà , non può anzi efier veramente 
libero fe non che nella Società Civile; 
ove non è efpoilo alla violenza dei fuoi 
limili, ed ove un individuo più forte 
'non turba il più debole nell’ ufo delle 
fue facoltà . Alcuni de’ di lui dritti trop- 
po vaghi per la loro eftenlìone ricevo- 
tio dei limiti, che gli rendon più facili, 
e ne afiìcurano a lui Pefercizio : gli al- 
tri dritti più precifi fon confervati reli- 
giofamente, e vie più rinforzati dalla So- 
cietà , che dà loro una fanzione più chia- 
ra , e più viftofa . Con quella fanzione, 
che la Società aggiunge all’ efercizio de’ 
dritti dell’ uomo , egli gode di tutti i vaiv 
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taggj delìà. propria natura . Se certe pat- 
roni cieche trasportano qualchè membro 
a turbare i dritti dei Suoi atìfociati , la So- 
cietà , in virtù della convenzione tacita 
vien autorizzata a ricordare il loro dove- 
te a quefii membri Smarriti . In cafo di 
bifògno pub impiegare i motivi più po- 
tenti per obiigafgli ali’ ollervanza delle 
Leggi ì e Siccome l’ attrattiva del piace- 
rete l’ aver (ione ai dolore » fono motivi 
di qUefta Specie , può ftabilire la ficurez- 
za publica coll’ imporre delle privazioni 
doloroSe a coloro, che la turbano, e col 
premiare con dei godimenti piacevoli co** 
loro, che concorrono al publico bene. 
Ecco F origine del dritto delle pene , c 
delle ricompenSe, a cui fi Sottopongono 
gli uomini in virtù della loro affocia? 
zione . ; . 

Senza avete il dritto alla confer- 
vazìone, l’individuo non potrà dì fiere, 
t Senza il dritto alla proprietà, che na- 
Sce dal primo, la Società Saria di (trutta. 
Quella è fiata Sormata per aificurare, 
e per proteggere la proprietà, et Se ope- 
rafie contro il Suo fine , s’ annichilereb- 
be da per Se ftefia. Perciò la Storia ci 
inoltra delle rivoluzioni funefie, è con- 
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tintie in <quelle Società, in cui la pro- 
prietà non è rifpertata . 

1 l dritto alla Proprietà Perfonale 
non può elTere efercitato in tutta la 
fua pienezza, fenon che nella Società Ci- 
vile. Quello dritto fi ftende all’ufo di 
tutte le facoltà, tanto intellettuali, che 
corporali dell’ uomo, che fe non ne po- 
tè (Te far ufo con tutto il vigore, e con tutta 
l’ellenfione portìbile, non goderebbe del- 
la fua Proprietà Perfonale fuori che nella 
Società Civile . Qgefta fola li fornifee i 
mezzi, e l’occafioni per far valere i drit- 
ti fui proprio individuo. 

Avviene il medefimo nella Pro- 
prietà dei beni Mobili , e nella Proprietà 
fondiaria. Gli uomini fi fono riuniti 
per aflìcurare colle forze particolari com- 
binate il portello di quelli dritti , che ven- 
gono accurati folennemente dalla Socie- 
tà fin dal momento della fua origine. 
Quefti dritti fono tanto crtenziali , che 
fenza la proprietà, la Società farebbe 
più tolto un’ artòciazione di malandrini > 
che uno Stato ben regolato. 

L’amore della felicità, ed il deli- 
fieno di augumentare il fuo bene, fanno 
riunire gli uomini , e gl’ impegnano a 
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porli in Società. Ogni membro Ha il 
dritto d’afpettare dalla Società in cui vi- 
ve, tutta l’aflìfienza per procacciarli i 
mezzi d’efier felice, e di Schivare tutte 
le fenfazioni dolorofe. • / 

Per la medelima ragione egli ha 
il dritto d’ efigere dalla Società tutta la 
Scurezza poffibile per le fue proprietà, 
è tutta la protezione neceflària per met- 
terli al coperto dagl’ infulri de’ fuoi con- 
cittadini, ò dei nemici foreftieri. Quel- 
li Società che non protegge i fuoi mem- 
bri , fa fi che per la fua negligenza efii 
vadano ad unirli ad un altra Società . 

Egli ha il drittto d’ afpettare dal- 
la propria Società tutte le iftruzioni atte 
a facilirare all’ uomo la perfezione delle 
proprie facoltà, e l’augumento delle pro- 
prie cognizioni. L’ educazione e P illa- 
zione fono motivi potenti , c cagioni reali 
della riunione degli uomini ; quella Socie- 
tà, che lafcia marcire i fuoi membri nell* 
ignoranza , ò che contribuisce a render- 
gli ftupidi, prepara le cagioni forde del 
fuo fcioglimento. 

P e ir rendere la loro dimora più fa- 
- , più ficùra , e più comoda , gli uomi- 

ni fono fiati obligati a fare in comune 
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dei lavori , il di cui prodotto può confi»* 
derarlì come la proprietà della Società. 
Quefta proprietà fi ftende ancora fu cer- 
ti Efleri filici » ò troppo vafti per pote- 
re appartenere ad un fol membro, ò 
troppo necelfar; all’ ufo di tutti , per po- 
ter divenire di proprietà d’ un particola-- 
te . - Contuttociò ciafchedun individuo 
ha un dritto fondato fu qucfta proprietà 
Sociale prodotta dalle forze comuni ; Ef- 
fondo deflinata all’ufo della Società, i 
membri fono in dritto di fervirfene fe- 
condo i loro bifogni. Nell’ordine delle 
cofe, il mare, i fiumi, le ftrade maeftre» 
e tutte l’ opere publiche , fono una pof- 
feffione comune, il di cui ufo non dee 
ellet proibito a neffuno , nè direttamen- 
te, nè indirettamente. 

L’Uomo che è obligato alla con- 
forvazione , ed alla moltiplicazione della 
fpecie , ha il dritto d’obedire a qnefl’ 
ordine nella maniera più conforme alla 
fua natura . Egli ha dunque anche il 
dritto d* efigere dalla Società , che eifa 
non guadi con iftituzioni arbitrarie l’ orr 
-din della Natura, e che ella non annichi- 
li quefto dritto col mettere degli imba- 
razzi fattizj all’ eforcizio di elfo. 
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o gni dritto egli c nullo, quando 
colui che lo pofliede vien impedito da 
una forza fuperiore di farlo valere. La 
Società non può mettere alcun oftacolo, 
che impedisca i fuoi membri di far ufo 
di tutti i loro dritti* ed in confegueta 
za T uomo gode in elfa del là più gran 
libertà poflìbile . Senza quella libertà, 
egli non avrebbe alcun dritto, e la So- 
cietà non potrebbe nè formarli, né per- 
petuarli . La libertà egli è il più gran 
vantaggio acquilìato colla riunione degli 
uomini; e gli attentati contro quella 
prerogativa elfenziale-, fon delitti contro 
il Creatore , contro 1’ Umanità , c con- 
tro la Società . Purché 1’ uomo eferciti 
i fuoi dritti fenza ufurparc i dritti dei 
fuoi limili, la Società non può impedir- 
lo nelle di lui azioni. 

N o i non polliamo fpogliarci della 
libertà per farne un regalo alla Società , 
la quale in follanza non potrebbe farne 
alcun ufo. Erta non ha nè facoltà, nè 
dritti diverli dai dritti, e dalle facoltà 
delle fue membra: il fuo incerelle non 
è altro che la fomma deli’ incerefle delle 
delle fue membra; la fua felicità egli è 
la fomma della felicità di eflì , e la fua 
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libertà egli è la fomrm delle libertà 
particolari. Senza volere ingannare ò ef-, 
fere ingannati, non è pottìbile il riguar- 
dare la Società come un Edere fepara- 
to dalle fue membra : ella è foltanto un* 
idea attratta , e collettiva d’ una certa 
quantità d’individui èfiftenti. 

Qjjesta conlìderazione gì farà co- 
nofeete il valore di quel detto comune t 
la falvezza del popolo dee etter la pri- 
ma fra le leggi. Se quello pretefo af- 
fioma «s’intende nel fenfo, che là falvez- 
za di tutti gl’individui, che compongo- 
no il popolo, debba ettete il maggior 
dovere della Società, elfo efprime una 
Verità chiara, e feìnplice; ma quell’ af- 
jfioma lì fpaccia quando li tratta di co- 
lorire dei patti, coi quali col precettò 
d’ un ben publico imaginafió , li creda 
uccellari© d’ attentare alla libertà dei par- 
ticolari. Queft’ attìoma egli è dunque 
un fofifma pericolofo, il di cui ligni- 
ficato equivoco, ferve ad autorizzare la 
violazioni dei dritti dell’uomo, quando 
quelli dritti fono contrarj alle paflionl 
del potente ambiziofo. , 

In' quella maniera l'Àmof della 
Patria egli è cagione della rovina di tap? 
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tc nazioni. Certi" fanatici, e certi igno- 
ranti trafportati dalla loro imaginazione, 
ò certi impollori, che abufan dell’igno- 
ranza del volgo, fan credere al popolo, 
che il ben publica , e l’ interette della 
Società , ila d’ un ordine fuperiore all* 
interette degl’ individui i quali per con.- 
feguenza debbon facri ficare al ben pu- 
blico l’ ufo dei loro dritti . Danno quelli 
un’idea del. ben publico imaginario, con- 
forme al loro en.tufiafmo, ò ai loro dì- 
fegni interettati; e facendo pattar nel 
popolo quell’ idea, che diviene l’ opinion 
dominante della nazione, ottengono col- 
la forza dell’opinione tutti i facrificj, 
che richiede l' ignoranza , ò l’ interrile 
particolare . 11 popolo abbagliato da que- 
'fla fantafilm dì Ben Publico, e ftordito 
dalle grida di quelli ciarlatani , non fen- 
te avvicinar la miferia, e chiama aman- 
ti della patria i nemici del di lei bene * 
ma quelli amanti della patria col per- 
vertire 1* ordine e coll’ abbattere i fon- 
damenti della Società violandone i drit- 
ti, dillruggon la Nazione, e la condu- 
cono infallibilmente all’ curio della fua 
rovina . 
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CAPITOLO VII. 


Dei Doveri dell' Uomo in Società. 

T Utti quei dritti , che formano il 
patrimonio dell’uomo , quando ne 
vuol fare un ufo pieno, prefcrivono ad 
elfo certi doveri analoghi a quelli dritti ; 
e l’oirervanza di quelli doveri li allìcu- 
ra il godimento dei medelìmi dritti in 
tutta la loro edenlione. Quello circolo 
di dritti e di doveri , flabilito dalla Na- 
tura, egli è il più falda appoggio della 
Società. Egli è la cagione, c nell’ ideilo 
tempo l’effetto il più utile della riunio- 
ne degli uomini. Senza quella conven ? 
zione tacita, che obbliga a rifpettare i 
dritti altrui , e che con quella obligazkv 
ne dà il dritto a colui che gli rilpetta-, 
di far rilpettare Umilmente i proprj, la 
Società non farebbe che un noine vano, 
e non potrebbe giammai confervarli . Ef- 
fer giudo non è altro che ufare dei fuoi 
dritti , fenza turbar gli altri nell’ elerci- 
zio dei loro; dunque la giudizia, egli c 
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il primo, cd il più facro fra i doveri 
dell’uomo in Società. i 

Con tutta l’olfervanza della giufti- 
zia, la Società potrebbe reftare in uno 
{lato languido, c non giunger mai alla - 
profperità , a cui vien deftinata dalla Na- 
tura . L’ uomo egli è obbligato ad acco- 
llarli continuamente alla perfezione, e 
ad accrefcer la fua felicità , per quanto 
li permettono le proprie facoltà . Ma non 
potendo ottenere quella felicità fe non 
che col foccorfo de’ fuoi limili , quali fc 
fon raiferabili, non potranno darli la lo- 
ro afliftenza , quello dritto alia maggior 
felicità polfibile , preferive ad elfo nel 
medelìmo tempo il dovere di concorre- 
re con tutte le fuc forze al bene dei 
«fuoi aflòciati . EfTer benefico non confi- 
tte in altro che nell’ efercitare i fuoi drit- 
ti per accrefcere il bene de’ fuoi limili ; 
e* la beneficenza fi è il fecondo dovere 
principale dell’ uomo, in quanto che egli 
è membro d’ una Società . 

D a quelli due doveri nafeono tutti 
i doveri particolari , che corrifpondono 
a ciafchedun dritto particolare. Sarebbe 
troppo lungo, ed anche luperfluo l’ efa- 
minare minutamente tutti quelli dove- 
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ri, il di cui fviluppumento fi prcfentò^ •->. 
rà con più naturalezza quando efamine- 
remo con maggior elìenlione ciafchedun 
rapporto ellenziale dell’ uomo colla So-* •: . 
cietà. Per formare anticipatamente un’ * ^ 
idea di quelli doveri particolari, balta 
feorrere tutti i rapporti, ò tutti i dritti 
dell’ uomo, ed aggiugnere a ciafchedun ' 
dritto l’obbligo di farne ufo perle me- 
defimo, cd il dovere di non turbare gli 
altri , ed anzi di alfiftergli nell’ ufo dei 
loro dritti. Quando diciamo che l’uomo * 
vien obligato ad ufare per fe medefi- 
mo quelli dritti , egli è quanto dire, ch’egli 
c foggetto benché viva in Società , al pri- 
mo dovere di far ufo de’ fuoi dritti per 
la propria confcrvazione, e per lo fuo 
bene. Se non olfervallè quello dovere, 
non farebbe più membro della Società, 
la quale ellendo flabilita per confervare 
la felicità de’ fuoi membri , rinforza così 
l’obbligo di quello dovere, ò l’obligo 
della faviezza,che non è altro che l’im- 
piego illuminato dei dritti dell’ uomo, 
fecondo i fuoi rapporti con tutta la 
Natura. _ 

Seguendo il camino della Nar 

tura , e confiderandone i doveri nella 


loro 
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•’ loro fubordinazione elfenziale ai dritti . 
'Sfuggiamo di cadere nei lacci tefi dall» 
* impollura , che forprende il genere uma- 
no , e cagiona una gran parte dei di hai 
mah. Si è giunto fino a perfaaderc all’ 
tomo, ch’egli è foggetto a certi doveri, 
che fon contrari alla Natura, che dillrug- 
gono i faoi dritti , ò che almeno lo tor- 
mentano fenza portarli alcun vantaggio . 
Quella perfusione lo rende doppiamen- 
te infelice, privandolo dei godimenti, che 
li fono dovuti , e riempiendolo di vani 
rimorfì falle trafgreilìoni imaginarie di 
leggi imponibili ad ofTervarlì . Coloro 
che con vedute interefiate ingannano le 
nazioni fa i loro veri doveri , e che , 
per dominare con più Acutezza , cligono 
ilei dritti inalienabili dell’uomo, non lì 
accorgono quanto debba vacillare un do- 
minio fondato fall* errore t e fall’ingiu- 
ftizia . 

M a per prefervarci da quelli erro- 
ri , e per faper dillinguere i doveri na- 
turali dai fattizi , noi abbiamo per buo- 
na fòrte Un fegno infallibile. Quando cì 
fi propone un dovere da adempierli , la di 
cui oflervanza ci allìcura il polfelfo, à 
l’ efercizio d’un dritto naturale, allora 
Tom. I O 
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quello dovere egli è fondato fu i rappofr 
ti della noftra natura* e ci obbliga fen- 
za eccezione i ma fe al contrario nell* 
adempiere queilo pretefo dovere, noi 
non ne caviamo alcun vantaggio , nè 
per noi, nè per i noflri adociati , in que- 
ilo cafo l’obligo farà nullo. U Creatore 
ha legato così intimamente grinterefli 
degl’individui, e della Società , che tut- 
ti gli sforzi delle membra per arrivare 
al loro vero bene ridondano nel tem- 
po ftqlfio nel ben del tutto . 

Égli è cofa orribile il vedere fino 
a qual punto lì abufi della credulità dei 
popoli nell’ efortargli alla pratica della 
virtù. O' per’ ignoranza, ò col fine d’ 
ingannare, non li vuole attaccare a que- 
fio termine un’ idea chiara c precila , di. 
modoche egli è quali imponibile di tro- 
var due uomini, che fervendoli della me- 
delìma parola, convengano del fuo ligni- 
ficato . Or li riguarda la virtù come uno 
sforzo, ò come una negazione di fe (lek. 
fo, ò come un palio dell’anima al di là. 
dei fuoi dove r i ; fentimento del tutto, 
favorevole ai furbi, cd ai fanatici, chq 
profittano di queliti sforzi, e di queftà 
negazione dell’ anime fempliei * incapaci 
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di conofccrc , che non è lecito di re- 
nunziarc ai loro dritti efienziali, fenza 
incorrere il caftigo del patimento . Or li 
fa confifierc la virtù nell* olTervanza ri- 
gida di certe leggi , fenza fidare fe que- 
lle fi ano naturali, ò arbitrarie. Non è le- 
cito ad un Lcgiflatore 1* incatenare le va- 
lontà del popolo, con leggi incongruenti, 
e perniciofe „ Quella popola cieco fa- 
rebbe creduto virtuofo nell’ atto medefi- 
mo, che fi aifiiticaffe per la fua propria 
infelicità, quando il fuo primo dovere 
egli, è di renderli felice ./ . ' 

Qjjal che volta fi parlà della virtù 
con entufiafmo , e con quel calore tanto 
vantato, e tanto equivoco, fenza degnar- 
li di dirci., che cofa fia la. virtù. Alcu- 
ni fpiriti fclvaggi eflendo limitati dalla 
loro fituazione, fembra che gettino, i lo- 
ro* doveri, nella forma dèi loro llretto 
concepimento , per cavarne un fimula- 
cro di virtù limile alle fantafime dei lo- 
ro fogni i tutto ciò che non è conforme- 
ai pregiudizi della loro, popolazione, tut- 
to ciò che c contrario ai luoghi comu-. 
ni con cui fono fiati nutriti nella loro 
popolazione fecondo la loro opinione, 
egli è vizio. Alcuni fpiriti ardenti fan- 

O i 
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no delle declamazioni ampollofe, in cui 
Ja virtù riceve degli elogj eterni, ma 11 
guardan bene di {piegarne il termine, 
onde riefee loro di far credere azioni 
virtuofe tutte le Itravaganze della loro 
jmaginazion rifcaldata . La maggior par** 
te dei MoralilH s’ aflomigliano ai Sa- 
cerdoti degl’ idoli , che presentano alla 
venerazione dei poveri barbari delle dei-» 
tà fattizie , la di cui divinità dipende 
dalla Stupidità degli adoratori. 

Sarebbe forfè meglio allenerò 
Un termine così vago, così Soggetto all 
abufo, e così equivoco , e Sostituirli quel-* 
lo dei dritti, e dei doveri reciproci, il di 
cui Significato meno incerto , non potria 
edere alterato con tanta facilita, e cosi fi 
riconofeerebbe con più di chiarezza, e con 
più di facilità i doveri dell* nomo vera- 
mente virtuofo , Se non dimeno Si cre- 
de imperfetta un’ opera perchè non vi 
fi trovano declamazioni intorno alla vir- 
tù, fi potrà Senape far ufo di quello ter- 
mine, quando li tratta della pratica della 
Sapienza, della giustizia, e della benefit 
oenza , fecondo i rapporti dell uomo Cw*- „ 
fo Natura , e eolia Società , 
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Bella Proprietà Per/ ovale , 

3P R A i dritti dell'* 'uòmo > il primo 
‘tanto nell’ ordine , quanto neH’ impor- 
tanza, il più indifpenlablìe> «»d il più im- 
prefcrittibile,lì è quello di disporre priva- 
tivamente delle proprie facoltà , e di tutta . 
la propria perlona. La prima delle pro- 
prietà adunque li è la Proprietà Perfona- 
lc ; le alfrc, come abbiam veduto, nafeon 
da quella , e perciò ella merita d'elfer con- 
lidcrata in alcuni dei Cuoi rami . 
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Essendo l’uomo proprietario af- 
foluto de’ fuoi organi corporali , egli c 
padrone dell’ ufo loro, ed in eonfeguen- 
za della direzione , e del frutto del fuo 
lavoro, Nefluna poteftà può obbligar- 
lo a preferire un’ occupazione ad un* 
altra quando non trova il fuo vantag- 
gio in quella preferenza. Non lì può 
fommetter nefluno a lavorare per un 
altro individuo , fe quelli non 1’ in- 
dennizza della perdita del fuo lavo- 
ro col darli l'equivalente. Quelle re- 
flellioni farian ballanti per dimoftrare 
l’ìngiullizia delle Comandate , avanzi bar- 
bari dei tempi dì fervitù , e per provare 1* 
incongruenza di quelle coftituzionì, che 
forzano gli abitanti indillintamente ad 
abbracciare lo flato militare ; ma avremo 
occalìone , anche con alrre prove v di di- 
jnollrare quanto quelli mezzi Violenti 
4’ ufurpare la Proprietà Perfonalc, fian 
poco degni d’ un governo favio , e quan- 
to lìano direttamente contrarj ai di lui 
veri interelìì 

Noi abbiamo Umilmente l’intiera 
proprietà delle noftre facoltà intcllettua- 
,fi , che ci fono Hate dare per metterci 
in grado d’operare pel noftro bene. Noi 
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fiàfno obligati a dirigerle , è ad eferci- 
tarle fecondo -quella deftinazione: e nef- 
funo ha il dritto di prefcrivefci d’ im- 
piegare il noftro intelletto in dna cofa 
che ila imitile ) ed anche nociva alla 
noftfà ritoniera d’ eh fiere . Anche i 
penfiéri fon dì noftra proprietà » tan- 
to che nòti dipende dalla nòftra vo- 
lontà d’ avergli tali cjbàli gli bramerem- 
mo» ò iìmiglianti a quelli d’ altrui; ciaf- 
(ShedUrt individuo ha neccirariamente dell* 
idee proprie di fe , che fon determina- 
te dalla fua organizazicne individuale, 
e dall’ ifnpreflìoni particolari , che fpeffo 
fon diverte da quelle degli altri. 

S e 1* Uomo fa ufo de’ fuoi dritti fe- 
condo 1* ordine della Natura , fe egli è 
faggio, gìuflo» e benefico, i fuoi concit- 
tadini fono obligati ad accordarli la lo- 
ro ftima ; l’ interefic della Società richie- 
de, che i di lei membri onorino una 
condotta , che contribuifce al ben publico. 
Quefto dovere de’ fuoi affochti dà all’uo- 
mo faggio, giufto, e benefico, un dflt- 
to alla ftima publica ; la parte di quefta 
ftima , che fe li dèe con giuftizia , forma 
il fuo onore, e fa parre della di lui Pro- 
proprictà Perfonale . E (leu do proprietario 
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delfuo onore , cercherà tanto più di con-* * 
fcrvarlo, fchivando l’azioni nocive alla So- 
cietà; egli allora ha il dritto d’impedire di 
non eHer turbato nel godimento della 
proprietà della llima de’fuoi concittadini., 

Ciò che chiamali volgarmente 1*. 
onor d’ una donna , fa anche quello 
una parte circnziaìe della di lei pro- 
prietà perfonale . Ogni individuo del fef- 
fo ha il dritto di difporre de’fuoi favok, 
ri fecondo il proprio gufto ; e nellun uo-„ 
ino ha il dritto di pretendervi , fe non 
che fecondo la volontà di quella, che 
può accordargli; nelfuna potellà può con 
giullizia coflringer quella feelta , che 
uon dipendendo dall’altrui volontà, non 
dipenderebbe più dal dritto facro di dif-, 
por di tutte le proprie facoltà . Quella 
proprietà egli è tanto più necelTaria alla 
donna , quanto che appartenendo i figlj 
alla madre, importa ad ella lo fcegliere, 
il padre di dii. 

La vita può riguardarli come la 
fomma di tutte le parti della Proprietà 
Perfonale, la quale vien dillrutta dalla 
morte della perfona che ne gode. Cli 
attentati contro la vita d’un uomo fono 
Il ad con tutta ragione creduti i più con- 
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t-rar) al fine della Società , e fono fiat) 
puniti col maggior rigore predo tutte le 
Nazioni ben regolate. Non conveniva 
che ai barbari il farli giuoco della vita 
dell' uomo, compenfandola col denaro, 
e valutando così la fomma delle proprie- 
tà con una piccola porzione della pro- 
prietà dei beni mobili. 

M a Te T uomo egli è il proprieta- 
rio della Tua vita , avrà egli dritto di 
difporne come del rimanente delle fuc 
proprietà? Senza eflere infenfati, ingiu- 
lli, e colpevoli, noi non polliamo far 
ufo dei noftri dritti, fe non che fecondo 
i rapporti eterni, che fono l’origine di 
quelli dritti, e fecondo il fine, per cui 
ci fono fiati accordati. Ma come abbiam 
veduto , noi godiamo di tutti quelli drit- 
ti all’ effetto di potere adempiere il pri- 
mo, ed il più elTcnziale dei nofiri dove- 
ri , che è qncllo d’invigilare alla noftra 
confervazione . Se foliimo padroni di 
alienar la noftra vita, avremmo anche 
il dritto di diftruggere tutti i noftri rap- 
porti , tutti i noftri dritti , e tutti i no- 
ftri doveri , lo che farebbe il colmo 
dell’ incongruenza . 11 Creatore ci av- 
verte della noftra impotenza a ciò fare , 
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colla fanzionc del dolore, con cui /ni 
fortificato il noftro dovere per la prò* 
pria confervazione ; dovere che non può 
■edere infranto, fc non che da un uomo 
caduto in demenza, quale per confe- 
guenza, come vedremo, non gode piò 
della fua Proprietà Perfonale . 

Se l’uomo non ha il dritto di dif- 
porte della propria vita, molto meno 
potrà cedere alla Società un dritto, che 
inon ha avuto giammai . Ciò non ottan- 
te con quefta ceflìonc imaginaria d’ufi 
dritto imaginario, fi pretende ttabiiire il 
dritto della Società d’imporre delle pe- 
ne capitali agl’ infrattori dalla ficurezza 
pubfica. Contuttociò noti può ella ac* 
«prillare quello dritto per convenzione, 
■e molto meno può averlo per la fua 
ittituzione, che unicamente ha per og- 
getto la confervazione delle fue mem- 
bra Dunque la pena di morte nòn può 
efler giammai l’efercizio d’ un dritto/ 
cd è ella, come è flato detto, una guer- 
ra contro uno de’ Tuoi membri, eh’ of- 
fa fagrittea alla propria fieuréEZa. Ma 
tjuefló flato violento di guerra è egli for- 
fè irtdifpenfabile per follenere l’ordine 
•nella Società? Nei corfo ordinario del- 
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fé cofc , farebbe uno fpettacolo d’ uà 
atrocità ridicola , il vedere tutta la So- 
cietà armata per didruggere un fol Cifr- 
tadino fenza un* edrema necclTirà . Que- 
lla neceflità non potrà giammai elidere, 
fe non che in alcune difgraziate difeor- 
die civili, in cui la diffrazione d’ un ib- 
Jo, può fembrar che alficuri la tranquil- 
lità di tutti. Quello dato di guerra egli 
è anche un efempio pcricolofo, acco- 
dumando gli uomini a veder con fred- 
dezza verfare il fangue dei loro limili. 
Molto più che le pene capitali non cor- 
rifpondono al line , che in uno dato ben 
organizato fa sì che s’ unifeano dei cadi- 
ghi alla trafgreflione delle leggi; quedi 
cadighi debbon prevenire i delitti pel ti- 
mor del dolore, impedire i colpevoli di 
turbare in avvenire la Società, e fpaven- 
tare il rimanente dei Cittadini coll’ efem- 
pio. Ma vi fono altri cadighi più dure- 
voli , e più efpodi agli occhi della mol- 
titudine per ottenere quell* intento in 
una maniera più ficura : la pena di mor- 
te non fparenta niente più di molte al- 
tre pene d’ un altra fpecie ; il fuo efem- 
pio predo palfa , e fa perdere un cittadi- 
no , di cui la Società avrebbe potuto far ' 
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ufo . Ld legge dei taglione allegata p*f 
determinare la punizione dell’ omicidio , 
non è un’ idea fondata fu rapporti rea* 
4i , ma una convenienza nata dall’ igr.o* 
ranza di queltì rapporti , e che non ha 
fatta impresone * le non che nei barbari < 
.. Per godere della Proprietà Perfo* 
naie egli è necelTario conofcere i fuoi 
dritti , cd i mezzi necefl’arj per farne ufd 
in una maniera legittimi j Le perfor.e » 
che han perduto 1’ ufo della ragione 4 
ò quelle in tui quella facoltà non è ivi* 
luppata abbaftanza, non poflon difpotrtf 
d’ alcuna delle lor proptietà . Così ibno 
gli uomini afflitti dalla pazzia diehia* 
rata ; elì’endo incapaci a governarli da 
per loro , reftano fotto la direzione di 
quelli, a cui la Società confida la cura 
di governargli . Così fon anche i fan* 
ciulli minori, che naturalmente li tro» 
vano fin all’età della ragione l'otto la 
poteflà paterna : tettando privi di qùe* 
ito foftegno per la morte dei loro pa* 
dre, han bifogno d’ un Tutore o d’una 
pedona, che S’incarichi dell’amminittra* 
z,ione delle loto proprietà,, e thè tenga 
loro luogo di padre . Quella carica con-’ 
vicn meglio a colui, che prende mag- 
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gior interefle al bene di quelli fanciul- 
li , e potendoli credere che i vincoli del 
langue producano quefl’ interefle, gli or- 
fani reftano naturalmente fotto la tute- 
la del loro più profilino parente. La tu- 
tela chiamata Guardia Nobile , che il So- 
vrano s’ arroga in alcuni flati , e che fa 
cfercirare per mezzo de’ Tuoi ofiiziali , 
fembra contraria al fine della tutela, c 
fembra più torto un refìduo della feu- 
dalità , e dello fpirito del Fifco dei tem- 
pi d’ignoranza. 



CAPITOLO II. 


Della Libertà. 

S Enza erter libero l’Uomo non po- 
trebbe goder d’ alcun de’ fuoi dritti, 
nè difpor d’ alcuna delle di lui proprie- 
tà. Se una forza fuperiore pone degl* 
impedimenti all’efercizio dei dritti, erti 
fon come nulli, e la proprietà perfona- 
Je viene ad efi'er diftrutta. La Società, 
e color che la rapprefentano, non han- 
no alcun dritto d’impedire un membro 
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dal far ufo de fuoi dritti legittimi , poi* 
che la Società è (lata (labilità per aflì- 
curare 1’ ufo di quelli dritti , e non per 
riftringcrgli . L’ attentare alla libertà dell’ 
uomo, e del Cittadino, quali libertà per 
!oi più fi confondono nella Società civi- 
le , egli è un' ingiurtizia la più mani- 
feda. 

Fra gli amminiftratori dell’ autori- 
tà^ fi trovano foveote certi fpiriti limi- 
tati, e certe anime rimpicciolite, avide 
di far valere una potefta. venuta per ca- 
da nelle loro mani ; gente inteteirata a 
moltiplicare i delitti , col moltiplicare le 
leggi , ignoranti nell’ ordine della Natura , 
e che non conofconp la. forza dei coftu- 
mi, e dell’ iftfuzione . I Magiftrati di que- 
lla forta , regolando arbitrariamente 1’ 
azioni più indifferenti, rovefeiano la li- 
bertà, e con elfa tutti i. vincoli, della So- 
cietà: molto più che fi degradano da 
loro fteffì, ed in vece d’ efier uomini, 
che governino gli altri colla ragione, 
divengono nutrici, che. conducono i bam- 
bini colle cintole. Non. vi è cofa infat- 
ti che fia men degna d’ un Governo fa- 
vio di queffa fmania- fmin uzzata di do- 
minare ; e non vi è cofa più contraria , 
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come vedremo , alla profperità del So- 
vrano , e deila Nazione . La falfa idea 
del ben publico li è quella, che ferve an- 
che di pretello a quella folla d’ordini, c 
di proibizioni, come fc il bene della So r 
cierà poreire fullìllere fenza l’ ufo dei 
dritti degli affociati, e come fe la, liber- 
tà della Società , nop foibe la fomma deb 
le libertà particolari di tutte le membra* 
V i fono alcuni regolamenti , ed ab 
cune proibizioni, che offendono tutti i 
dritti, ed annichilano la libertà dell'qo- 
mo , e del Cittadino fenza alcun vantag- 
gio per lo fiato. Fra gli ordini che chian 
inanii leggi di polizia , ve, ne fono mob 
te, che limitano Ja proprietà perfona- 
le fenza alcuna necelfirà, e che fon tan» 
to più nocive alla felicità della Società» 
quanto che. effcndo effe dipendenti;, co- 
ine per lo più foglion effere gii oggetti 
d’uu ammiiiidrazione momentanea, dallat 
buona grazia del Magidrato, non han- 
no niente di Affo, e iafeiano l’uomo nell’ 
incertezza dei fopi veri doveri. Avre- 
mo occalìone di conlìderare i cattivi ef-. 
fotti di molti di quelli ordini, nella : 
fcorrerc i differenti rami dell’ordine del- 
la Società. Ballerà prefentepaente dar$ 
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un’ occhiata fu i regolamenti, che offen- 
dono direttamente la libertà dell’uomo. 

* Di quefta natura farebbe quella leg- 
ge che ci proibiffe d’ufcir da un paefe, 
ove ci ha porto il cafo della nafeita. 
Una proibizione limile non può preferi- 
verrt che agli fchiavi , ò ai fervi annoili 
alla gleba; ed è contro la Natura l’alfog- 
gettarvi i cittadini d’ una Società ben re- 
golata. Col volerci impedire di lafciar 
la nortra patria, fiam privati del dritto 
impreferittibile di difporre della nortra 
perfona , e del dritto anche più fàcro 
di augumentare il noftro bene . Senza el- 
fer convinti, ò almeno fenza la fperan- 
za di rtar meglio in un altro paefe, noi 
non abbandoniamo mai la patria , alla 
quale ci attaccano i vincoli d’ ogni fpe- 
cie . La Società che ha il dritto d’ efpel- 
lere dal fuo fono i Cittadini pericolort 
al fuo ripofo , non può avete alcun drit- 
to di trattenere » ad onta della lor volon- 
tà , coloro che vogliono ufeirne per cer- 
care altrove una Umazione più confor- 
me alla loro felicità. Dunque quella leg- 
ge egli è ingìufta: ed è anche inutile al 
line che lì propone, e nociva agl’ inte- 
relTi della Società. 1 


eogru- 
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Egli è imponìbile il converrre ii$ 
una prigione un paefe d* una certa eden? 
{ione; ed altresì E ufi ite poffibili d’uà ' 
recinto difficile a gua d.rì, fi moltipli- 
cano a proporzione dilla rigidezza dellp 
proibizioni Non è fattibile ne pure il 
ritenere i fudditi col - ritenere le loro 
proprietà. Nello (lato attuale delle Na- 
zioni, le confifcazioni quanto fon facili 
ad eluderli ! E fenza rovefeiate. tutta la 
proprietà, il Fifco non potrà entrare ne- 
gli affari di ciafchedun particolare . Mol- 
to più che quelle proibizioni confèrifco- 
no tutte ad eccitare nell’anima, dei fud- 
diti un defiderio violento di abbando- 
nare una Società, che da fe inedcfima , 
con quefte proibizioni, dice loro, che 
efeano, e che fon meno? felici di quel 
che potrebbero edere in una Società vi- 
cina Si calunnia 1’ uomo , accufàndolo 
d’ elitre trafportato alle cofe proibite » 
unicamente perchè fono proibite. Ciaf- 
cheduno coniulta nel fuo cuGrc un giu- 
. dice incorruttibile della rettitudine delle 
pmp rie azioni; fe la proibizione farà 
giuda , noi ci acquietiamo- alla derilione 
del noftro giudice ip.terore ; ma fe la 
proibizione fia, arbitrati», ò ingiulìa, lai 
Tonte 7. P “ 
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Cognizione innata , benché ofeuramente 
veduta, dei nofiri dritti, irrita la nofirà 
inclinazione alla libertà , e per corregger 
queft’ ingiuftizia , deridemmo con mag- 
gior forza quel che ci vien proibito . 
Ogni uomo conofcc vagamente quanto 
quella proibizione lìa ingiufta,e lentirà 
nel mederimo tempo un desiderio tanta 
più decida d’ufcir da un paefe, ove egli 
ila incatenato, 

Qjuest\ proibizione fi rende no- 
civa ad uno fiato , giacché hecelFariamen- 
tc dìminuifee la fua popolazione , c de- 
grada la fua cultura, te pene anneffe 
alla trafgreflìone della legge, impedifeo- 
no ai Cittadini fpatriati di feguire 1’ at- 
trattiva della terra natia , e di ritornare 
nel fena della loro famiglia. Se quefie 
pene caggiono fu ì beni dei colpevoli, 
effe indebolirono , e turbano il credito 
' publico , e riccome la proprietà dei be- 
ni mobili vi li fottrae più facilmente, 
così quefie vanno a ferire principalmen- 
te la proprietà fandiaria NefFuno vor- 
rà acqifiare dei fondi, fu 1 quali fi ag- 
grava la mano del Governo, c la pro- 
prietà fondiaria, che in uno fiato beo 
- organista dee effer favorita in preferea- 

» ! 

/. ' 


\ 
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za, come forgente della cultura, e del-, 
le ricchezze, reitera avvilita, e neglet-, 
ta. I foreltieri Spaventati da quella Ser- 
vitù della Gleba, non verranno ad accre- 
scere la popolazione, e nefluno avrà il 
coraggio di metterli nella caverna d’ un 
Leone, ove li veggiono Solo le traccie 
di quelli che entrano, e non di quelli 
che efeono Finalmente fe la Società 
vuol conservare i Suoi membri , ciò non 
può fare Se non che incatenandogli col 
bene Ilare, e Se ella vuol tirare dei nuo- 
vi Sudditi, dee allettargli colla felicità, 
di cui può goderli nel di lei Seno. Un 
governo che rende felici > popoli confi- 
dati alle Sue cure, in vece di far dello 
leggi contro la fpatriazione, avrebbe più 
tofto occaiione di promulgarne contro 
la troppa affluenza de’ Suoi vicini , che , 
cercano di refugiarlì Sotto l’ali duna 
Società che protegge , c che nurnTce . • 
La libertà, reità anche più kfa 
fe alla proibzione di Spatriare vi li unifee 
quella d’ allentarli da un paefe Senza una 
permifflone efprelTa. Egli è cofa dura il 
domandare per un’azione la più libera 
una pcrmilfione, che può ell'cr negata 
per un capriccio , ò per una pallìoncella 
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del Magiftrato , e che quantunque accora r 
data fa comprendere ad ogn'iftantc la 
dipendenza crudele dall* altrui fantasìe . 

I pretesti economici, che ii al- 
legano per colorire quelli atti d'una po- 
terti arbitraria, fon frivoli , poiché quelle 
fono proibizioni» che fan perdere più al 
popolo che coftringe» che a quello, che 
è cortretto . La potenza , e le ricchezze 
d’ una Società dipendon dalle cognizioni , 
e dai talenti de’ Cuoi membri i ma que- 
lli talenti, e quelle, cognizioni , non li 
perfezionano, fe non che col commercio 
reciproco fra le Nazioni * Come potreb- 
be mai il governo conofcere con una 
preciGone badante le facoltà » e le eie- 
collanze di qiafcheduno individuo, pel? 
giudicare fe i viaggi li fon necellarj , e 
per accordare 6 negare le per mi (Goni 
con prudenza, e con imparzialità? Que- 
Ila polizia s* artòmiglia a. quella d.’ un 
Rettore di Collegio, 

A v v \ e n e il medelimo alle leggi en 
alle confuetudini che direttamente, ò in- 
direttamente pongono degli oftacoli alla, 
volontà dell’ uomo, quando lì tratta di fce-. 
gliereuno {lato conforme ai di lui talenti % 
c d alle di fui inclinazioni . Conveniva fata 
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ai popoli ignoranti , e quali barbari, l’ob- 
bligare i Agl) ad abbracciare la profedìone 
dei loro padri , come fe i ralenti e lo fpi- 
fito» tolte un eredità, che s’ acquiftalfe 
per dritto di fuccedìone . Qual giudizio 
dobbiam noi formare della libertà , e del- 
la profperità d’ una Nazione , che per la 
maggior parte rolla avvilita dalla cofti- 
tuzione, che coll’ allontanate le dadi più 
nunierofe dagl’ impieghi del governo, le 
forza a folFocare i talenti fuperiori , ò a 
rivolgere l’energia dell’aniiha, e dello 
fpitiro verfo degli oggetti meccanici ? Il 
aaf limili leggi, egli è un ordinare la 
mediocrità, e gettar la nazione in uno 
Stato languido. Giammai uno Stato pòtrà 
elfer florido , fe non accorda un’ intiera 
libertà per inviluppare, e per dirigere il 
genio dei fuoi fudditi, e fe non dà un 
•campo aperto all’emulazione in ogni ge- 
nere , in vece di limitarla coll’ adegnac 
dei confinici talenti nelle differenti dadi . 

L a proprietà dei noftri penfieri egli 
è una parte importante della rioftra pro- 
prietà perfonale ; fe non fiam padroni dì 
cercare, e di trovare le verità nécdfarie 
alla nollra felicità, non potremo confer. 
vare la ooftra eiiftcaaa . Non vi è auto. 
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rità, che abbia il dritto di turbarci ne! 
godimento di quella proprietà legittima; 
e la libertà di penfare è una prerogati- 
va eirenziale d’ogni uomo che non Ha 
caduto in demenza . 

Ogni forza fuperiore,che cerca di 
fare oltacolo alla libertà di penfare, fi 
è non meno ingiulta che incongruente. 
Eira è ingiulla ufurpando un dritto fa- 
cro dell’ uomo ; incongruente ulando di 
mezzi inutili per ottenere un intento 
imponibile. La fede non fi comanda, per- 
che dipende dalla maniera di compren- 
dere, e di combinare l’ idee di quello 
che dee efler convinto . La forza non 
ha prefa fe non che folle azioni vili- 
bili , e non può giammai dominare fe non 
che fu i fegni citeriori dei penlìeri. Col- 
la forza, li può collringere un’ uomo a 
pronunziare certe parole: ma niuna po- 
tenza umana può fare, che quelle paro- 
le corrifpondano ai penlieri di colui , che 
; le pronunzia . 

1 l Governo per verità ha il pote- 
re di formare degl’ ipocriti > avvezzando 
. i fodditi a parlare contro il proprio fen- 
timento ; ò degl' imbecilli col rendere 

.ilupido il popolo, c col farlo marcire 
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nell* ignoranza , per farti credere le in-, 
congruenze più grofTolane . Ma che go- 
verno c egli mai quello , che dà ai fuoi 
fudditi un carattere falfo, ingegnando loro 
ia doppiezza, ò che gli rende inabili % 
tutto col ritenergli in una ftupida ce-; 
cita? Una nazione degradata dall’ipo-, 
crifìa , e dall’ ignoranza , caderà nel de- 
prezzo, e non potrà mai godere una 
prosperità durevole. Se nel cercare le ca- 
gioni della decadenza dei popoli, fi fi 
attenzione a quella degradazione lenta, 
che Vien prodotta dalla mancanza di li-, 
bcrtà di penfare , fi troverà le cagioni 
frequenti della difgrazia, e della debo» 
lezza degli fiati , che dipendon dalla fu- 
perftizionc , e dalla finpidità degli {pi- 
rici . .... .. 

U n Governo faggio , anzi che at- 
tentare alla libertà di penfare, favori- 
li Piu torto colle fue leggi il dritto, ed 
U dovere di ciafchcdun uomo di. con- 
tribuire fecondo i proprj lumi all’iftru- 
won de fuoi fimili. Siam debitori alla 
Stamperia del vantaggio preziofo di po- 
ter comunicare più facilmente le cogni- 
zioni , e del cambiamento maravìgliofo 
prodotto da quella comunicazione, db© 
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ci dà una fuperìorità così decita fai ri- 
manente degli abitatori del Globo ; fa- 
rciti debitori a quella medefima inven- 
zione della durata di quella fuperiorità, 
e* dell’ impoflìbilità di ricadere nella bar- 
barie. Il rillringere, ò il forzare l’efer- 
cizio d’ un’ invenzione cotanto utile, lì 
è un ricondurci nei fecoli ofcuri dei 
nollri Antenati , e fottoporci di nuovo 
al dominio dei Goti, e dei Vandali. La 
libertà delle ilampe, e della lettura « egli 
è. un dritto incontraftabile, ohe abbiamo 
acquUlato col dritto d' elTere iftruiti - 
i Questa libertà delle {lampe, e 
della lettura non è foggetta ad incon- 
veniente alcuno ; la verità non. può giam- 
mai c|Ter nociva * Se 1' opere llampate 
contengono delle verità , per quanto Ara- 
ne, e per quanto' lontane eh’ e (fé fem- 
brino dall* opinioni comuni, in vece di 
eflerpericolofe, faranno Tempre utili. Se 
i: libri infegnano degli < errori, la publi* 
cazione, e la lettura d’eili edendo fpar- 
£e, ferviranno precifainente a rettificare 
quelli errori , ed a difingannare gli uo- 
mini, quali ben fpedo nutrifeono in fé- 
gréto i < medefimi errori fenza Caperlo. 
Un’ ipstiera libertà di efaminar le mate- 
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rie avanti il Tribunal del publico , ed 
il contrado ragionato dell* opinioni, Fa- 
ra n riconofcere la verità , ed adicurar- 
ne l’evidenza. Se anche certi difgrazia- 
ti autori dclfer fuori deir opere contra- 
rie al buon collume , l’ indignazione del 
publico illuminato, ed il dilpregio ver- 
gato a man piene fu quelle produzioni 
tenebrofe, preverrebbero ogni peritolo* 
e le farebbero ricadere nel fango, onde 
ufcirono . In una nazione illuminata * 
quella libertà lì rende vantaggiofa, ed 
è dovere d’ un governo l’ illruire i fuoi 
fudditi (*) . 

Se l’uomo ha il dritto - T in generale 
della libertà di penfare , dee averlo an- 
che di più fu quelle materie, ch’agli ri- 
guarda , come più ellfenziali alla fua fe- 
licità. Tali fono i dommi di religione * 
fra i quali abbiamo il dritto di fceglier 
quelli , la di cui verità ci fealbra meglio 
provata . Senza quella perfuatione, l’in- 
quietezza fulla nollra forte 'futura , ci 
Tende infelici; e non folo faria cofa in- 

t — . 

(*) Quefìa libertà nondimeno dee aver qua!* 
ebe limite . L' indignazion del publico non beffa 
per impedire il male , che certi libri producono. 
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giuda , ma anche crudele , il turbare fa 
nodra tranquillità, forzando le nodre 
cofcienze ad abbracciare dei dommi , che 
noi crediamo fallì , ò di cui almeno non 
damo convinti. La tolleranza adunque 
egli è un rifultato necedario della nodra 
proprietà, e della nodra libertà; e quel 
Sovrano, che non la ftabilifce, non co- 
nofee nè i propri interedl , nè i dritti 
dell’ uomo , che dee governare . 

L e ragioni che li adducono a fa- 
vor dell’intolleranza fono fodfmi, det- 
tati dall’ interede proprio, fpedo mal i li- 
te fo , di gente avida di dominare gli fpi- 
riti . Queda gente moda dalla compadio- 
ne , dicon edi, per gli uomini fviati dal 
camino della loro falute, cercano di ri- 
condurvegli colla forza , affine di pre- 
Xcrvargli dalla vendetta divina. Spetta 
forfè agli uomini , che fon così limitati i , 
così deboli, e così foggetti edì meded- 
nii ad errore, il decidere difpoticamente 
di ciò che è vero, ò di ciò che c falfo? 
Spetta forfè agli uomini a vendicare Id- 
dio, ed a didinguere ciò che ad elio pia- 
ce, e ciò che li difpiace ? Se Iddio dt- 
fapprova un culto, o un domma non ha 
egli nella fua mano potente dei mezzi. 
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che fon riconofciuti anche da quell’ in- 
tolleranti , per fottomettere gii (piriti , 
per illuminargli, e per portargli alla co- 
gnizione della verità? Se l’ Eller Supre- 
mo per terminare le difpute , non fà ufo 
di quelli mezzi efficaci, egli è quella una 
prova , che le difculfioni allratte , fono po- 
co intereffanti per la noftra vera felicità, 
ò che egli le abbandona alla decilione 
della noltra ragione, di cui ci ha fatto 
dono con quello line - 

Egli è altresì imponìbile di ottener 
re quella uniformità tanto bramata nel- 
la credenza dei dommi aflratti . Le idee 
di quella dalle fono così lontane dall* 
idee ordinarie , che egli è imponibile di 
Affarle nel nollro fpirito, fenza appog- 
giarle ad un punto di comparazione, 
con qualche idea , che rifulti da una fen- 
fazione. Ma quelle idee, e quelle ima- 
gini, che formano le idee allratte, in 
ogni individuo, fon modificate tanto 
diverlàmente , che farà difficile il trovar 
due individui , il di cui fpirito com- 
bini quelle idee nella medehma manie- 
ra . In fatto di domma gli uomini polTon 
facilmente convenire nei termini; ma 
l’ idee che ti attaccano fono così diffe- 
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renti, che egli è pii chc probabile, che 
cìafchedun uomo abbia la fua propria 
religione, che rifatta dalla di lui ma- 
niera particolare d 7 apprendere . 

s Si fpaventa i Sovrani col quadro 
caricato delle turbolenze cagionate da 
quella moltiplidtà di Sette , le di cui 
ojpinioni li urtano, e colle loro dilTeii- 
‘/ioni inrerrompono la tranquillità pubi- 
ca. Ma l’ intolleranza appunto ii è quel- 
la che produce quelle turbolenze ; quan- 
do il Sovrano favorifee in preferenza 
■una di quelle Sette , permettendole di 
dominare, ò di perfeguitare le altre, ogni 
■Setta perfeguitata diviene ollinata, e tur- 
bolenta .• il fentimento intuitivo del pro- 
prio dritto alla libertà di penfare , la 
rende rigida contro 1’ oppreibone, cd il 
•fuo primo moto fi è di difenderli con- 
-tro quella^ ingiudizia . La tolleranza al 
.coatfatio mantien l’ordine, e riconduce 
f la tranquillità ; poiché ò le difpute fra 
•Jquelle Sette rendon manifella la verità, 
*ed Jattora tutti jgli fpiriti fi fottopongo- 
•mo alia di lei evidenza; ò quelle difpu- 
tte s’ aggirano fopta materie , che fono 
ial di fopta della nollra capacità, ed al- 
’Jbrif' un popolo illuminato riconofcc la 
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frivolézza di quelle difpute, ed effe cag. 
giono nell’oblio che meritano, e tutto 
ritorna in pace . Se quelle Sette . fono 
animate . dalla follia del fanatifmo , al- 
lora il ridicolo, in cui gli fpiriti illuroii 
nati della nazione pongono quelle. Qpit 
nioni llravaganti, egli è ballante per ab- 
battere il 1 oro delirio di religione; e! ciò 
farà come un pugno di fabbia gettato 
in uno fciarae d’api fmarrite. , 
l l Governo ha tanto meno motivo 
di deiidcrar: quell’ uniformità nel dom- 
ina, e nel culto, che non è in fup po> 
tere dì llabilirlo nè pure aU’ellerno. Li, 
malattie dell* anima hanno i loro limò» 
mi , ed il loro corfo j come le malattie 
del corpo, ed i fintomi di amendue le 
fpecie fono egualmente, difficili a fopprii 
merli „ Tutte le telle limitate, e tutte 
le imaginazioni forti fono attaccate dalla 
malattia della fu per dizione, ò da quella 
del fanatifmo , die ambedue fi riducono 
ad una malattia tanto naturale allo fpi* 
rito umano, che è quella dell' idolatria. 
Le tede deboli per fidare la loro atten- 
zione, vogliono un oggetto fenfibilg,déj 
loro culto, e adorano ora un bovg l q<± 
ora un agnello Conviene lafciare a que- 
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ile malattie il loro corfo, giacché i ri- 
medi V inafprifcono, ma poi, a guifa di 
una febbre efimera, fparifeono da loro 
medelìme al ritorno della luce. Quelle 
Sette ridicole meritano folo la compalfio- 
ne,e non la riprenfione del Governo. 

N o n è già la medefima cofa fc la fur- 
beria li mafehera col mantello della divo- 
zione , e fe il fanarifmo col pretefto del- 
la comunanza dei beni , attenta alla pro- 
prietà dei Cittadini . 11 dovere del Sovra- 
no fi c allora di proteggere i proprj fud- 
diti, di guardare la loro credulità dai 
lacci della frode, e di prevenire l’alTo- 
ciazioni, e le conventicole contrarie al 
buon ordine della Società . Ma col fer- 
vidi della fua autorità per diflìpare le Set- 
te di quella forra , non proibilce la liber- 
tà di penfare ; punifee l’ infrazione del- 
le leggi della proprietà, ed il delitto d' 
abufare della debolezza degli fpiriti li- 
mitati , per trafportargli ad azioni con- 
trarie alla felicità dei fudditi. (*) 

(*) Tutto età, eòe dice t Autor* dell 0 tot- 
Utenza dee intender fi che non fi mtlefti alcune 
la credenza interna; ma non già fe fpar- 
goffe al puòlico le fue majfime contro la vera Reli- 
gione f e molto più quando ciò turbaffe la Società * 
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Della Schiavitù. 


. ( 


L* 


• * * ' ’ * * : ’ - i 

“O r i g i N E d é i| a Schiavitù egli è 
- J uno di quegli avvenimenti, di dui 
non li fcuopre così facilmente nè l’epo- 
ca , ne le cagioni. Non fi comprende 
con quai mezzi un uomo, fia giunto a 
< t0 §Jg ,0 gare un altr’ uomo fino a renderli 
padrone della viti, e della perfona dèi 

din a n V °r " è per iual’ avvilimento 
I P' C,C > g« «omini, a cui 
-|“'“ c ‘ ò . ch « han d’intorno grida, che 
( Ìb T’ II:ino flari tanto vili da por- 

■ fa" 0 p0 S° con P az * cnza ■ Conver- 
rebbe dire cogl, antichi, che vi fon# 

. de. popoli nati per la fchiavitù , e con- 

■ nna^é Ò n v° n fi - ? rebbe dett0 fe non che 
una verità triviale, cioè che i popoli de- 
boli, c timidi fono efpolti alle violenze, 
maggiormente dei popoli fieri, e corag- 
gioii. Un uomo grahde ha creduto dì 

•p?T e r c °™ ba [ tere qwcfto attentato con- 
-fro n libertà , fcherzando full’ incori- 
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gruenza delle ragioni , con cui fi cerca 
di fcufarlo . Ma ficcome vi fono ancora 
delle pcrfone tanto crudeli, e tanto sfac- 
ciate da prendere fui ferio il partito di 
quello coftume barbaro, non farà inuti- 
le 1’ efaminare gl’ inconvenienti della 
fchiavirù. Per ciò che riguarda l’ingiu- 
flizia di quello fiato dell’uomo, ella è 
così manifefta , perche diftruggc ogni 
proprietà» ed ogni libertà, che farebbe 
luperfiuo T infifier fulle prove , che la 
fchiavirù fia una violazione la più col- 
pevole di tutti i dritti dell’ umanità . Nè 
fi adduca già contro quella aflerzione 1’ 
efempio dei Greci, e dei Romani, po- 

r li colti , ed illuminati , prefiò dei qua- 
era tollerata la fchiavitù; tutte l’ illi- 
' tuzioni , e tutte l’ azioni di quelli popo- 
li antichi , ci fan vedere quanto poco . 
^bbiano elfi conofciuto, ò quanto poco 
abbian rifpettato T ordine della Natura. - 
Per ifiabilire il dritto di far degli 
Schiari» fi fa ufo d’ un foli fina ridicolo. 

Si fuppone un dritto d’ uccidere il ne- 
mico dopo la vittoria ; fe il vincitore 
rinunzia a quello dritto imaginario , ne 
acquifia un altro fullavita, e fulla per- 
fona del vinto . Ma in qual occalìonc 

pof- 
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j>ofs ? io mai avere il dritto d’uccidere 
il mio nemico? Ciò non può edere, le 
non che 'quando in un a Malto don pre- 
veduto % io non pollo mettere in (kurò 
la mia viti, fc wòn ' che ’cfof tòglier : li 
fui. Quando 11 pericolo rtàpalfatò, quan- 
do ho vinto il nemicò » t c quando 1* 
ho pòrto fuot di ttato di nuocermi , l’ uc^ 
ciderlo a (àngue freddu , fatébbe ini com- 
mettere unc 'aflartìmò , e don. fàt ufo del 
dritto della, difefa naturale. 

* ;T ' Non Vi* è rapportò alcuno dell* 
tìomo coi fuof fimili, che' porta dare 
ad elfo la proprietà d’ un altr’ uomo . Tut- 
ti quelli rapporti , che Córto perfettamen- 
te uguali per tutti gl’ individui deH’uma- 
ha fpecie » provano anzi' l^ugdàglianza 
dèi foro dritti , cHe in fatti noli potrianO 
éfierc dittanti , fe don che da nuovi rapi 
porti introdotti nella nollra natura. La. 
fòrza non pròdlicé mai rapporti 7 nuovi ». 
*d anzi annifchila più torto i rapporti, 
della nottra fpetìe, fénza' potérne fofti- 
ituire dei nqovì-V 

* Quest’ iilittizìone còtanto ingiù- 
ila' n'on è vantaggiufa , nè al Padrone , 
nè allo Schiavo, ne alla Società. 1 Il Pa- 
drone afliìefatto ad* abufae dd fao po-- 
Tom. I, 
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terc, circondato dagli efferi,die cedono 
a tutte le di lui fantade , s’ efpane a 
feordard d’ efler uomo, ed a divenire, 
fenza accorgertene., duro, crudele, e ca- 
pricciofo; non può .afpcttard alcun at- 
tacco per parte di quelli citerà (natura- 
ti, che debbon neced'ariamente efler Tuoi 
nemici , e che nel mezzo della fua fa- 
miglia rcndon precaria la di lui deu- 
rezza perfonale . Lo Schiavo , col perde- 
re i Tuoi dritti , perde la miglior parte 
della propria ciidenzai la di lui anima 
li degrada , e fe la fua ftupidità non 
s’avvicina alle beftie, lente l’anuichila- 
zione dell’ ellcr fua, ed il dolore di ciò 
che ha perduto, forma la fua infelici» 
tà . Qpal effetto può mai produrre ncllt* 
Stato, una Società Domeflica , i di cui 
membri tutt’ ora li corrompono, fcanv- 
bicvolmcnte. Qucda corruttela particola* 
re non li fpanderà egli fu tutta l’intiera 
maffa, e non ne altererà egli la cofticur 
zione? Col tollerare un’ingiudizia la più 
dridentc, il Sovrano non verrà egli ad 
autorizzare così , tutte l’ ingiuftizie , c 
tutte le violenze? Gli Schiavi non fer« 
vono mai alla difefa dello Stato, e beo 
di rado nc accrefcono la popolazione; 
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formano elfi una dalle mona, che' non 
fullìfte , fe non che con reclute conti- 
nue, che non contribuifce- in nulla al 
progrcfld delle cognizioni,, e deir indù- 
ìtria,.c. che tndebolifce l’interno, d’una 
nazione , in vece di moltiplicarne le for- 
ze . Tutte l’ opere altresì pollon farli 
meglio, e meglio li fanno» per mezze» 
d’ uomini liberi quali colla fperanza di 
migliorare la forte loro ooir abilità, e 
colla diligenza,, hanno un motivo, di più 
per render più perfetto il Ipro lavoro , 
motivo che manca del tutto agli Schiavi. 

E’ s t a t a introdotta in. quelli ulti- 
mi tempi una forta di fchiavitù, anche 
più odiala di quella che era in ufo pre£ 
fo. gli antichi . Noi andiamo a prende- 
te, ò a comprare una. razza d’ uomini 
dilferentillìma dalla noftradl di- cui afpct- 
to difpiacevole agli occhi noli ri >. ci fa 
più facilmente foccombere alla tentazio- 
ne di maltrattare certi; elferi tanto- difr 
limili dalla ooftra forma elleriore » La 
mefcolanza d^Ue razze dei colori , e del- 
le %pre,. cagionata dalla erafpiantagjo» 
ijp dei Mori coj Bianchi, egli è altresì 
qualche cola che odènde , ed ■ umilia la- 


vatura umana.. 
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M a ciò che termina di render n~ 

1 rT One te kfgi ci obbligano ad 
accrcfcére al poffibik U Q^bo^ìn v£ 
'““di f :5ct“- a q «éilo dovere di bcnefU 

cenza univcrfale "noi defol.amo una par. 
re conliderabile dell' Affrica, e faccia™» 
p infelicità d’un infinita di pop" >, »n * ■ 
« di' illuminargli, « idi 

sse»fnà * 

on" vi folle quello commercio indegno 
Si Schiavi, i Mori non fi diftruggenano 

continuamente colle loro 

rZc dfwui i 'vincoli del fangue, di 
™!” le regole di guitti™, per tradirfi. 

tutt , f, -cerchiavi reciprocamente. Egli 

I impercettibile , che f k Nazioni illum. 
La delle più profonde , piaghe che 

no ftate fatto ali* umanità • 
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*.'•* "Chi amasi qualche voltà Schia- 
vitù reale, lafervitù del lavoratore, che 
coltiva i tondi altrui, fenzaaver la pro- 
prietà nè della fua perfona , nè de* Tuoi 
mobili; Schiavitù che noi conofciamo 
ancora fotto nome di fervitù delia Gle- 
ba . Quella fpecie di ichiavitù ha la 
lua origine dalla ferocia, e dalla pigri- 
zia d'un popolo conquiftatore , che ef- 
fendo occupato folo nell’ armi, e (de- 
gnando il lavoro dell’ arti pacificherà 
forzato il popolo vinto a ricavare dal- 
la cultura il luo proprio foilentamento, 
e quello del vincitóre. Quelli Padroni 
barbari , abufando del dritto di conqui- 
da , riguarda ron col tempo come loro 
proprietà il colono, tenuto a far valere 
la proprietà fondiaria dei primi conqui- 
Aatori, e quell’ abufo fu autorizzato co- 
me un dritto da molte collituzioni . Con- 
tuttociò ad un* occhiata li vede tutta 
1 ingiufiizia d’uno llabilimento, che fpo- 
glia d’ ogni proprietà la parte più labo- 
riofa, e piu utile d’una Nazione. Sta- 
bilimento che altresì egli è contrario al- 
la profperità delio fiato che lo tollera , 
non men di quel che lia ingioilo eflen- 
sialmentc. Se li priva l’ nonio della ve- 
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dura d’ una forre migliore , e fe li fi to- 
glie la fperanza di poter efcire dalla fua 
clafTe col mezzo de’ fuoi ralenti , e del 
fuo lavoro, ricade nell’ inerzia, c nello 
feoraggia mento : II ferv r o della Gleba non 
può aver nè emulazione , nè induftria ; 
e ad onta delle difjaolizioni naturali le 
più brillanti , non può egli giammai con- 
correre all’avanzamento nè dell’ arti, nè 
delle cognizioni. Un Paefe ove fi a la- 
bilità la fervitù della Gleba , avrà per 
neceffirà una cultura languida , le arti 
neglette , e tutti i fuoi abitatori faran 
condannati alla mediocrità . 

Alcuni Governi faggi ban co- 
minciato a rimediare a fintili inconve- 
nienti col Tender liberi i fervi. Ma in 
quella libertà, fatta in un fubiro, s’in- 
contrano delle difficoltà, che quantun- 
que rendano alla Società dei Cittadini 
liberi , fono però fpogliati d’ ogni pro- 
prietà eccettuata L perfonale. Due mez- 
zi fembrano adattati a togliere quelle 
difficoltà , come che con evento diver- 
go; ò il Signore cede la proprietà fon- 
diaria indente colla proprietà dei beni 
mobili attaccata ai fondi con un cenfo 
annuo; ò fe quello Signore vuol coiv- 
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Vertire il fuo fervo m fittajolo , farà 
egli obligato a cederli la proprietà dei 
beni mobili , nccelFaria per la coltivazio- 
ne dei fondi. Nell’ efamiriare l’impiego 
delle ricchezze, vedremo quale di que- 
lli due mezzi fia il più conforme agl* 
ìnterelfi del proprietario, ò a quelli del- 
la Società in generale. 


******************** 

CAPITOLO IV. 


D' alarne altre le/toni della Proprietà 

Per fonale . 

-* > * . . ; 

I L delitto che dillrugge la perfo- 
na medelìma , egli è fenza dubbio il 
più contrario alla proprietà perfonale . 
Tale fi è l’omicidio, quale per quella 
ragione vien punito col maggior Vigore 
tanto dai popoli barbari , che dai popo- 
li colti . Non vi c che la ferocia , t 
l’ignoranza de’ nollri barbari antenati, 
che abbia potuto imaginare di mettere 
una talTa alla vita dell’ uomo , e di con- 
vertire il caftigo dovuto all’ omicidio in 


* 
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pene pecuniatie , valutate in tanto be* 
niamé . , 

Di qual natura xlovrà egli ettere 
qucttocaftigo, che forma la fanzione del- 
la legge di rifpettare Ja proprietà della 
vita, e della perfona dei noftri fimili? 
Colui die toglie 13 vita ad un uomo, 
dovrà egli perder la propria? Rifponden- 
do coll’ affermativa, li fa un giuoco di 
parole, e fi prende una frafe compaf- 
iata per una ragione . Ogni pena an- 
netta ad un delitto ha per oggetto d’ 
impedire gli àiomini di commetterlo, e 
di riparare il torto, che la trafgrettion 
della legge , ha fatto ai particolari , 
alla Società. Abbiaci veduto, che la pe- 
na di morte fi rende meno atta a fer- 
Vir di freno agl’ infrattori delle. Leggi, 
di quello che fi a ogn’ altra pena dolo- 
iofa , e dì lunga durata . Colui che è 
flato ammazzato non caverà per certo 
iieflun vantaggio e nifluna riparazione 
dalla morte del fuo attaffino ; e la Socie- 
tà non può ettere indennizzata con una 
pena, cne invece d’un folo, la priva 
di due de’ Tuoi membri . La natura del 
delitto richiede, che fi ponga il delin- 
quente fuor di llato di turbare Tordi- 

• • v . . * V . a • % ' » * 
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ne per 1* avvenire, e che fe l’imponga urt. 
cafrigo corrifpondente all* atrocità dei fuo 
delitto, e capace di fpa ventare continua-» 
mente coloro , che foller tentati di com- 
metterne dei limili. Quella verità è Ita- 
la conofciuta confufamente da molti po- 
poli, predò dei quali 1’ omicida divie- 
ne (chiavo dei più proflìmi parenti di 
.colui, che è dato uccifo. In fatti que- 
lle fono le circodanze che la fchiavitù 
vicn permeila, e che colui, che ha in- 
frantola proprietà perdonale d’ utj altro, 
debba perder la propria . Fatto fervo dal- 
la Società, può riparare in parte il tor- 
lo, che le ha cagionato, e la di lui ver- 
gogna, ed i di lui patimenti faranno efem- 
pj permanenti , polli di continuo fotto gli 
occhi dei Cittadini. 

r Vi fono alcune azioni, credute in- 
frazioni contro la proprietà perfonalc, 
quali però offendon più rodo la proprie- 
tà vera , ò imaginaria , che fi crede che 
i padri abbiano dulia perdona dei loro 
.figli. Se quede azioni derogano in fat- 
ti al dritto d’ un terzo, fpogliandolo d’ 
una proprietà legittima , entrano nella 
clafle dei furti , ed in confeguenza faran- 
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Ilo partiti cort cn’ irtddwifà importa al 
delinquente. 

* It dritto alla (lima dèi pubfico fa- 
cendo parte della propinerà pedonate» 
le azioni che offendono Y ónor d’ un 
cittadino, offendono anche quella pro- 
prietà . Sarà conforme alla giultizia il 
far perdere a quello , che ingiuria un 
altro, tanto della Itimi publica, quan- 
to ne ha voluta togliere al fuo concit- 
tadino. Una pena, che infimi, ò alme- 
no che copra di vergogna I’ aggrefforc , 
farà la pena naturale dei delitti contro 
T Onore . 

Fra tutte l’iftituzioni umane, quel- 
le che fivorifcono più la libertà, òche 
poffono annichilarla del tutto, fono le 
leggi , che determinano i delitti, c che 
decidono del caftigo ad dìi dovuto. Se 
quelle leggi fon fondate fu i rapporti 
naturali, l'uomo egli è libero; fe fortO 
arbitrarie, dettate dali’intereffe, ò da!F 
ignoranza , la proprietà pedonale farà 
precaria, ed efpofta ad effer violata rón- 
timwmente. Saremo noi forfè liberi, fe 
le leggi faranno un delitto d’ un’ azio- 
ne indilfererire, ò poco nociva alla So- 
cietà , e fe il Magiltrato per impedir 
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delle pene fproporzionate , fa ufo di for- 
me , che le raddoppiano ancora ? 

Se efaminiamo in quello punto di 
villa la Giurifprudenza criminale della 
maggior parte delle nazioni colte , qual 
funello fpettacolo s* offre egli mai agli 
occhi nollri? V eggiamo un ammalio di leg- 
gi informi ed incoerenti , fette nei fecoli 
barbari, e adottate ciecamente dalla po- 
ilerità di Quelli crudeli Legillatori. Vcg- 
giam dei delitti imaginar), difficili a prò* 
varli , ò fondati Copra a pregiudizj ridico- 
li; pene atroci fenza proporzione, e fen- 
za convenienza coi delitti , e forme 
per provare quelli delitti, più incon- 
gruenti dei delitti medefimi, le ciò fof- 
fe poffibile. Il Legillatore fembra che * ^ 

non refpiri che ftragi e fangue, ed iti 
vece d’ellere un protettore benefico, che 
rettifica il male con una correzione pa- 
tema, fembra un nemico furibondo eh* 
abbia un’ ingiuria particolàre da vendi- 
care. Quello Codice fanguinario decide 
nondimeno della nollra liberti, e della 
nollra vita , che fono in balìa degl' in- 
terpetri di quelle volontà fimelle d’ua 
Legislatore llraniero , e poco illumina-* 
to . Quel Sovrano che riformando le "v*., \ 
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leggi criminali , feconck) 1’ ordine della 
Natura, facelfe tornare F umanità ai Tuoi 
idritti, e la liberale dall’oppreflione del 
.pregiudizio * fi prepararebbe una gloria 
immortale. . 

F r A; le formalità dell’ esecuzione 
delle leggi criminali , bada nominare la 
tortura per affligger quell’ anime , in cui 
non fiano affatto efiinti i fentimenti di 
giuilizia , e di compallìone . E’ fiata cosi 
ben provata l’inutilità, F infufficicriza, 
e l’atrocità di quello coftume barbaro, 
che farebbe Superfluo il combatterla di 
vantaggio. Non può quello efler più 
.confervato in avvenire, Se non che dai 
jMagiflrati , che fian crudeli a Sangue 
- .freddo; ò attaccati SuperflizioSamente a 
tutte le Stravaganze dei loro antenati. 

. . Evvi un’altra formalità di quella 
.Specie, ch’è ia carcerazione, quale Sem- 
bra men dura, ma per l’ abufo che fe 
ne fa., non divien meno ingioila . Pri- 
vare un colpevole della fua libertà, egli 
è di già una punizione rigorofa ; impor- 
la facilmente ad un uomo, che non è 
liconofciuto colpevole, e che può edere 
del tutto innocente , egli è un attentata 
formale contro la profperità per Sona le ; 
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la fola necellid d’ aflicurarfi d’ una perr 
fona fofpetta, che potrla fottrarfi colia 
fuga alle leggi, può fcufare la pratica' 
di mettere in carcere, prima che iìano 
feoperte le prove del delitto. Ma egli è 
eflenziale alla libertà del Cittadino, che 
le leggi determinino con chiarezza i gra- 
di di probabilità ncceflarj per fofpettarc 
d’un uomo, e per aflicurarfi della di 
lui perfona, fenzà lafciare al Giudice 1» 
poteftà di valutare quelle probabilità ai 
iuo talento. Può dirli in generale, che 
un Cittadino non gode della fua liber- 
tà legittima in un paefe, in cqi il ’ Ma- 
gi Arato può imprigionare uh uomo' cof 
minimo prctefto, iti cui quell’ -uomò noti 
fia il dritto di reftar padrone della pro- 
pria perfona eoi dar cauzione della fua 
condotta, ed in cui almeno non vi fot* 
ordini , di formare in un tempo fiflò il 
procelfo ad un Uomo arrecato , fenzà 
lafciarlo languire in : una carcere. 

: ’i .1 ‘x.J CJ 
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C A PIT O L O V. 


Dilli Proprietà dei beni Mobili. 

T Utti gli altri elleri filici prodotti 
ò dall’ arte , ò dalla Natura,, f* 
fi eccettuino i fondi dì Terra , di cui 
poffumo cbfporre privativamente , foroaa-, 
no la noftra Proprietà dei beni Mobili . 
Si vede al primo afpetto, che quella re- 
di diftinta dalla Proprietà Perfonale -, 
il potrebbe anche facilmente confonder- 
la con una parte della Proprietà Fundia- 
tia. In feguito noi vedremo .l’importanza 
d’una diftinzionc chiara fra quelle due 

^ ^Come che fia differente dalla Pro* 
arieti Pcrfonale i contuttocciò quella dei 
beni mobili non è che una conferenza , 
ò un* eftenlìone della prima. Noi abbia- 
mo un dritto ri gorofi filmo lopra tutti gli 
efferi prodotti, ò acquiftati coll ufo le- 
gittimo delle noftrc facoltà . Se non go- 
deffimo di quello, dritto,, perderemmo 
quello che abbiamo fulla noltra perlona > 
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che non può edere efercitato, fé non 
che coll’ impiego delle facoltà , di cui 
itam dotati . Il nodro lavoro, ò il lav^ 
ro di color che ci hanno trafmcdb iiorq 
dritti 3 ci rende padroni dei refultaci di 
quella lavoro. U frutto dei noltri fudo- 
ri r e delle nodre vigilie , non ci appar- 
tienimene della noftra perfana ; i 
G l i dleri che coftituifeorto la Pri* 
prletà dei beni mobili , non fon fiflàtr 
alla terra , e fon foretti ordinariamen- 
te a frequenti mutazioni dì luogo . Su 
quella veduta «’£ k>ra dato il\aotme di 
beni, ò di effetti mobili. Sovente anco- 
ra quelli edefli fono rapprefentati dal de- 
naro , eh’ è il fegoo conciline del valore 
venale , lo che accrefcc ancora la facilità 
della mutazione di luogo . 1 proprietà*! 
di quei beni » jcht facilmente murgn di 
iuqgo, non fpuo attaccati cosà intimar* 
mente alla Società , di cui fon smembri f 
quanto i pofte fiori dei fondi di terra . I 
primi adunque fono meno Cktadiw de- 
gli ultimi , .. .1 

Questa fccilità d» mutazione >dà 
luogo degli edotti mobili» gli efpuaft 
maggiormente all* ufurpazionl, di quel 
qhe vi Uauo efppffs le altre proprietà i 
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Contuttoeiò gli effetti mobili , come ve- 
dremo, fono la cagion principale della 
profperità dei fondi , e della ricchezza 
delle produzioni. Quelli debbono effer 
facri come la proprietà perfonale; ed 
un governo giufto e faggio, ha l’ obbli- 
go d’ accordare alla Proprietà dei beni 
mobili tutta la libertà , e tutta la licu- 
rtzza poffibile , 



Delle Lejioni della Proprietà dei * 
*'■' beni mobili. - ' a 

: ; . ■ f 

V I fono degli uomini nemici del buon' 
ordine, che qualche volta lì lafcian 
traf por tare da tutte le paffioni, fino a 
turbare gli altri nel portello delle loro 
proprietà . L’ azione con cui s ? occupa 
ingiuftamente 1* altrui proprietà , lì chia- 
ma furto ; s’ ufa poi il termine d* ufuc- 
pazione, quando li tratta d’ un delitto li- 
mile, commello contro la proprietà fun- 
diaria . Il furto indica più particolarmen- 
te la violazione della Proprietà dei benf 

mo- 
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mobili; e per le ragioni paco fà ad-, 
dotte, dee qfler più comune, deli’ ufilr- ‘ 
pazione. • i , , 

Si può occupare 1* altrui proprietà; 
per accortezza» per artifizio, ed in ma- 
niera occulta , lo che coftituifce allora 
il furto -fempliee ; ò fi rapifee a forza, 
(coperta,.- e con violenza, e ciò fa la 
rapina • ha una Società ben regolata la 
violenza, che turba la tranquillità, e la 
Scurezza publica , ' aecrefce il delitto 
della lefione- della proprietà altrui; far- 
fallino egli è più colpevole del ladro 
femplice . I Germani per anche barbari, 
ed afluefctti a fi i mar la fòrza , perdo-» 
navano la rapma , e punivano il furto 
jfetto con accortezza ; I. Chinelì , il di 
cui governo ripofa full’ ordine, c fulla 
tranquillità , caligano rigorofamente i 
furti fatti con violenza e fono più in* 
dulgenti; per la fo^tigliezza: dei furbi ✓ 
t- Quando, li tratta di trovar la. 
pena dovuta al furto, feconda la natur 
ra del delitto x convien conliderare il 
doppio effètto, che nc rifui ta alla Socie- 
tà . lj ladro priva un membro della fua 
proprietà legittima, e ruba di più alla 
Società il prodotto, che ha il dritta d,'afo 
Tm. I R 
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pettate dall’ impiego delle forze di tutti 
i Tuoi membri pel ben generale. Un la- 
dro in vece di far ufo delle, proprie 
facoltà , per accrefcere col fuo lavoro la 
malia delle produzioni utili a tutti, abu- 
fa di tjucfte facoltà per turbare il lavoro 
degli altri , e per dillruggere la loro in- 
dullria » Egli è colpevole verfo la Socie- 
tà , e verfo il particolare , a cui ha ru- 
bato : e pecca egualmente contro la giu- 
ftizia, c contro la beneficenza. Egli è 
debitore d’ un’ indennità tanto alla Socie- 
tà , quanto al particolare , 

L a pena naturale del furto farà 
dunque la refiituzionc della cofa rubata , 
unitamente ad una ffiufia compenfazione 
degl’ imbarazzi , e delle perdite cagionate 
alla perfona lefa col rapimento della di 
lei proprietà. Le leggi di molte nazioni 
determinano quefla compenfazione al 
doppio, ò al triplo del valore dell’ef- 
fetto rubato. Ma liccome i ladri per Io 
più fon gente della feccia del popolo, 
e privi d'ogni proprietà, quella reftitu- 
zione , e quella compenfazione, diven- 
gono per lo più imponìbili E gli è giu* 
fto allora che la Società lìa indennizzata 
almeno della fua perdita, e che il coL 
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pevole emendi i torti che ha fatto , col 
Tuo lavoro, e. col fua efempio . La con- 
danna ai lavori publici che fono utili a 
tutti i membri della Società,, ed in con- 
feguenza anche a colui , al quale è dato 
tubato, corrifpon.de perfettamente a que-. 
fio fcopo , ed è il cartigo. ,. che può. te- 
ner luogo di relUtuziohe. Quella pena 
farà refa più dolorofa , ò più ignominie** 
fa, fecondo la gravità dei cali. Un af- 
falfino., un ladro, di dirada merita unà v 
pena più rigorofa di colui ,. che tentato 
daH’occaiione, ha. ceduto, al deliderio di 
appropriarli con accortezza, un effetto, di 
qualunque valore che. fiali 

Sarebbe quafi vergogna, il.difcu- 
ter fui ferio , fe il furto meriti d’ effer 
punito coli’ ultimo, fupplizio . Che pro- 

S orzione v’ è mai. fra il valore della vira 
’un uomo, fra il valore della perdita 
d’un membro della Soderà., ed un’ef- 
fetto rubato , fo.vente per motivo di mi- 
feria, ò del più urgente bifogno? La 
Società. in vece d.’ indennizzarli , perdean-. 
che doppiamente colla definizione d’un 
Cittadino.. Senza fermarci a provare una 
cofa cosi chiara , compiangiamo più ro- 
do 1* incoerenza d’ alcune Icg illazioni 

Ra 
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moderne . Si adotta il codice d' una na* 
/.ione, i di cui collumi, e la di cui fco.- 
ftituzione eran del. tutto differenti dallo 
noltre ; e cól prctcfto che quello codice 
lìa una cofa facra, li punifcono inuma- 
namente , fecondo le legni di quello co- 
dice, cèrti delitti, che non meriterebbero 
altro che una riprcnlìone per parte dei 
Magiftrari. Dall 1 altra parte li rigetta la 
legge umana di quello codice , che or- 
dina per tutto calligo la rellituzionc, c 
la compcnfazione del furto , e li pecca 
arditamente contro quella legge facra, 
col punire il furto con un omicidio 
giuridico . 

V i c una fpecic dì affalTinio , di 
cui le nazioni colte cercano di palliar 
T ihgìjftizia col murarli nome. 11 Pira- 
to, che c corànro odìofo lottò il fuo ve- 
ro titolo, diviene un uomo pul lico fdf- 
to il nome cP Armatore, e le di lui de- 
predazioni fono autorizzate dal governo. 
Ma la mutazione del nome, 1 ' e. 1 1’ appro- 
vazione della Società mài iftruita de’fpói 
intcreffì , non rende lecito ciò ohe è con- 
trario alla giùllizia clfcnzialeVjLe Le<*- 
gi della Società universale vDkliqrr thè 
fi faccia il minor piali póTHbiic ai fiièi 
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P. erpici ,. anche nel cafo fanello d’ una 
guerra inevitabile. .Quelle leggi in. cpn- 
i^guenza non danno alcun dritto alfa 
proprietà dei membri d’ Una -,-Sqcjetà , 
con cui damo in guerra. Elle ; danno al 
più. il dritt» d’ impadronirli delle?.- pro^ 
pri^tà pubìiche di . quella Società .. Que- 
lle ruberie,' $qsr contrarie '.alla giudizia 
fpqq t alfresì.* ; coi^V^edremo 
Af :rfpo nluog^l *; r dirattarae^te ■ ^itgaricj 
^’Jntereifc, , $lla. Società , qhc , le, fuco- 

"“li. contrabbandi’, chè pnVj 
cìeràd’ tini- 'jMùtè delEimpofiziofre', -egli 
é'ìen’za dubbio un "furto fatta alle- feri 4 - 
dite publichc» Go0e che il governo lo 
punifea come un furto, contuttocio que- 
llo delitto non ha. niente di vergogno fo, 
fecondo T opinion generale. Qua? è egli 
mai la ragione di quella contfadizione 
apparente d' ( attaccare dell’ infamia alla 
violazione delle . proprietà particolari , è 
,di riguardare fenza quella macchia co- 
loro, che defraudano >a proprietà dello 
Stato? Avvien ciò perchè il fentimento 
indelebile dei. dritti alla libertà , ed al 
Joro vero bene , fa sì che tutti gli uo- 

-jaiui s’ jwcorsoa tuiifufatueiHv , quanto 

- . . ** ** W ^ ‘ " -* * " . 
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le proibizioni fiano ingiufte, e nocivi 
alla Società . Egli è imponìbile 1’ unire E 
idea di vergogna alla trafgreffione di 
quei regolamenti, che difguflano i notlri 
fentimenti interiori. 

Sarebbe adelTo fuor di luogo il pro- 
vare, prima d’ aver fidato i principi del- 
le prove, qual torto facciano alla proprie- 
tà dei beni mobili le impolìzioni indi- 
rette. Bada per ora indicarle anticipata- 
mente, come una delle maggiori lcfio- 
ni di quella proprietà. 
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' ‘ Della Proprietà V unii aria . 

* » » , . i • •• 

P ER accrefcere le produzioni necef- 
farie al ben della Società, egli è 
necelTario il coltivar la terra , e prepa- 
rarla per la cultura. Per impegnare gli 
uomini ad impiegar le- loro premure al- 
la cultura , ed alla preparazione , egli à 
•neccflario, come abbnm veduto, ch’egli- 
no pofTan difjporre privativamente d' un» 
parte deila [uperficic d’aa paefe» c del- 
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le produzioni di Effo. Il dritto di dis- 
porre .privativamente di un fondo , e 
delle produzioni di efio , chiamali Pro- 
prietà Funeliaria. 

Qjobsta Proprietà fi rende non me- 
no neeelTaria che giuda . Nafce diretta- 
mente da due altre proprietà > ed c il re- 
sultato più naturale di effe . Ad effetto 
" che un terreno fia pollo in iftato dì 
produrre» convìen togliere gli olla coli, 
che fi oppongono all* vegetazione ; con- 
viene dimoiar la terra co’ lavori frequen- 
ti ; convìen mettere in ficuro gl’ film- 
anti, e la produzione della cultura . 
A uucft’ effetto s’impiega la Proprietà 
Pedonale per la lavorazione, e la prò 
prietà dei beni mobili per le fpefe . 
Sarà dunque di giudizia rigorofa il go- 
dere la proprietà d' un fondo , in cui 
abbiamo incorporato l’ altre noftte pro- 
prietà legittime. Neduno ha dritto fui 
.mio lavoro, e fulle mie fpefe; Neffu- 
no può aver dritto al frutto delle mie 
fpefe» e del mio lavóro, che confi de 
nel terreno , che ho diffodaco , e colti- 
vato , ò colle mie proprie mani , o col- 
le mani di coloro, che m’hanno ceda- 

te i loie «lieti . OS'®» dntc « e * u 4 
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tanto più giudo, quanto che F eferci- 
Zio- di elfo per la moitipiicazionc delle 
produzioni, ridonda tutto in vantaggio 
della Società . Era cofa degna dell' in- 
cocrenza d’ tìn pretefo lavioidi gridare: 
colui che il primo ha penfato a circon- 
dare con una fiepe un terreno, ha ro- 
vinato il genere umano/ Queft’ uomo 
tanto mal accorto, che s’impadronì il 
primo d’ un fondo, egli è llato il mag- 
gior benefattore dell’ urna n genere. 

Le declamazioni contro la Proprie- 
tà Fundiaria, e contro il mio, ed il tuo 
in generale, fono effetti dell’ignoranza, 
del fanatifmo, c del gudo al . paradello. 
La comunion de’ beni principalmente, 
egli è un’ idea del tutto * frarefea , che 
Tepugna all’ orditi della Natura. Per con- 
validar • queda chimera con dei fatti , 
fibn.fi può allegare fui ferio l’efernpio 
del Governo funedo di ^Lacedemone ; c 
non fi citerà più la Republica tanto 
vantata dei Guarani , quali dopo 1’ eb 
pulitone de’ Tuoi tiranni, fi trovò conl- 

Ivaggj dupi- 


polta d’ un ammalio di Se 
diti , {chiavi , e difgraziati 
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* ■ Senza la proprietà Fondiaria,’ non 

vi; è cu Inira , ò almeno farà cosi-lan- 
guida , che non potrà mai corrilpon, 
dcre ai bifogni della Società.. La -terra 
.ben coltivata i eflendo la forgente unica 
sii -tutte 'le ricchezze , fe > una : Società 
/vuoi e (fere felice,' e potente , fe foia 
confeguenza vuole accrefcere le fue, ric- 
chezze , e la fui popolazione, non po- 
trà ottenere nè T lino , nè T altro inten- 
to, fe iion col proteggere , e favorire la 
-Proprietà' Fondiaria: • . — ■. v ,» « 

: -v Evvi anche un’altra ragione per 
Impegnare il Governo a rivolger la fua 
«reazione in preferenza , alli conferva- 
zione di quella Proprietà . Gli domini , 
'che godono unicamente della Proprietà 
/Per fonile , ò dei beni mobili, e fpecialmen- 
-te coloro , che non hanno per patrimonio 
«fe non che i loro talenti , e la loro induftria, 
abbandonano colla maggior facilità un 
-paefe, e li flabilifcono ove loro piace.. 
iQuefti fono meno cittadini d’ uno Stato*, 
■che membri della Società Univerfale 
1 Possessori dei fondi di terra 
• fono più intimaméhté attaccati a quel- 
lo Stato, nel di cui recinto fono finia- 
te le. loro pohclfioni . Non. han quelli, 
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nè la volontà, nò la pollìbilità di fpa- 
triarc al minimo capriccio , tanto più 
eh’ elfi partecipano direttamente del be- 
ne, c del male di quella Società, di cui 
fan parte. La clafìe dei proprietarj dei 
fondi fi è quella » che principalmente 
forma la nazione , quale farà florida , 
fe quelli proprietarj fi troveranno in 
una felice Umazione. Importa adunque 
infinitamente ad un Impero, che lo fla- 
to dei pofleflbri dei fondi di terra fia 
il più vantaggiofo fra le differenti claf- 
fì della nazione. Quelli vantaggi ecci- 
teranno i defiderj dell’ altre claffi all* 
-acquifto dei fondi , e gl’ impegneranno 
a confidare in preferenza la proprietà 
dei loro Beni Mobili alla terra . Noi 
fiam per anche molto lungi da quel 
itempo, in cui gli uomini non avran- 
no più ove collocare nei fondi il loro 
lavoro., e le loro fpefe; non fi è per 
anche conofciuto fin dove giunga la fe- 
condità della terra , e non è giammai 
flato richiefto ad ella tuttociò eh’ è pron- 
ta a dare. 

Sb le leggi favie favorifeono in 
quella ma fiera la Proprietà Fundiaria, 
faranno effe d’accordo coll’ intercflc > c 


» 




TIBRO III. CAB. VI!.' a tf? 

coll* inclinazione dei cittadini. Per un* 
inclinazione innata e naturale , noi amia- 
mo la noftra patria, e bramiamo di Af- 
farci in ella coll' alficurar la noftra for- 
tuna . La proprietà dei mobili fta ef- 
pofta a troppi pericoli, ed a troppe vi- 
cende; il pofleifo dèi fondi, come men 
foggetto alle rivoluzioni, offre eflo folo 
Il mezzo ftabile per godere del 'frut- 
to del noftro lavoro, e per trafmetterlo 
ai noftri pofteri. Se le limitazioni, ò lo 
deflazioni non avvilifcono la Proprietà 
Fundiaria , lo flato dei fondi di terra 
farà con giuftizia il più generalmente 
ambito. . c-:-".;? 
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-ìj fili iiidom Lf> ij.3ino-.qL,r'. i . j.fcut ' 

Delle Le* p contrarie alla Vrep ietà,^ 

, lutidtqrffi. ' , li 

ri..' olla siilo «infusolo vii jlle 

I Pn «y*yM8W>*^ propellente dètft • 
j tu dei la Proprie^ Fundiaria, nqi\ 
può aver -luogo, le non che,, nei tempi 
d’ in vallone, c di conquida., Se il popo- 
lo cpnquiftatqre fppgjia. il popolo ; vinto 
dclla.proprictà^ci ppngui/law- 

rc opera contro fa giudizia, e pregiucto 
ca al proprio intercire. La conquìda non 
può darli alcun dritto fulla Proprietà 
Fundiaria dei membri della Società con- 
quidata, c la yittoria non può niente 
più dar ad edo iLfUùjfo di difporrc del- 
la Proprietà Perfoivilp'dei vinti. 11 drit- 
to del conquidatore non può denderlì 
oltre la Proprietà publica di quella So- 
cietà, di cui divien padrone. 

Fuori di quedi cali di rovefeia- 
mcnto della Società, non c poflìbile ad 
un particolare 1’ impadronirfi colla forza 
dei fondi ataui; può foto appropriarli 
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botile déìh ‘Proprietà P^ana^ ^ 

• * 1 M A vi fono delle lèggi , e delle 

*ÉmJ&r oaèftà^a 

^tV^rindUòWconolH una 'W*“£ 

«atte di quelle, leggi hanno, V K: 

gelate nel governo fenda ^ effetti» 

?:wà \ rhe fé ne confervapógli eitettu 

dopo d’ averlo abolito , 

no la loft) Wigìne dall’ avidità del Fuco » 

■ ^»SjB 

di libertà doroinànté/relTo. 

.Nord noftri Conquistar. ^ 
gidatori . Vedremo a 
-Si'diftelS Quella forma d? GQV«nb. v^ 
«remo chefeW trova m ™«* 1 cl!ml ’ c “ 
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effa s’ unifce col difporifmo , che fi fia- 
bilifce naturalmente colla conquida d’ un 
popolo debole, fatta da un popolo fero- 
ce, e pigro; e che effa fi conferva nei 
tempi di barbarie , e di turbolenza in 
grazia del fer vizio militare. Quello Go- 
verno. viziofo nella fua origine , e ne’ fuoi 
effetti , dee fparire necellariamente , a 
rottura che le nazioni addolcirono i lo- 
to collumi, ed acquiftano le cognizioni 
più utili. Molte nazioni in fatti fi fono 
liberate da queiV imbarazzi gotici i ma 
fecondo il CQitumc troppo ordinario agli 
uomini di fermarfi alla metà del dritto 
camino , quelle nazioni, liberandoli dalla 
tirannia dei defpo.ti feudali, han confer- 
Vato molti dei loro, dritti abufivi, cotan- 
to nocivi alla profperità dello Stato. 

Secondo lo feopo della loro illi- 
tuzione», i feudi dovendo fervire di ri- 
compenza , e d’ impegno agli officiali di 
quelli barbari ind.ttciplinati, da fuo prin- 
cipio erano amovibili, ed alla morte di 
chi ne godeva , fi dava il benefizio, va- 
cante ad un altro capo di Barbari .. Que- 
lle fpecie di feudi amovibili , in o»gi 
non fi trovano , fc non che nell’ Inao- 
ftan , in PoJonia , c fra i Turchi . Rea.- 


1 1 bro ai. cap. vjh. i zyt 
dendofi la proprietà precaria, non a trac» 
ca il pQflTedbre al fuo fondo; e non 
potendolo godere, fe non che limitata» 
mente» non può far le fpefe neceflarie 
per migliorare il terreno. Quelle -poflef* 
(ioni incerte faranno Tempre trafeurate* 
c lo Stato perde tutto quel di più delle 
produzioni , che le anticipazioni fondiarie 
d*un vera proprietario avrebbero cresta 
per vantaggio della Società, 

Presso quali tutte le nazioni, i 
Feudi fon divenuti ereditar), e quella 
mutazione ha rimediato ad una parte 
dei loro inconvenienti. Contuttociò ve 
ne fono redati per anche dei confiderà* 
bili, che fono inerenti alla natura di 
quella coltiruzione , I Feudi ha n fatto 
nafeere la Nobiltà ereditaria, e quella 
Nobiltà ha prodotto dal canto ftjo V ina* 
lienabiUtà dei Feudi, fenza il confènfo 
del Signore, da cui rilevano, (*) Si è 
creduto, fenza fa pere il perche, che im- 
portane al ben dello Stato il perpetuare 
un nome, benché fpeflo difonoratq, e 
di confervare il fup fplendore ad una fth> 

00 Nel Siftema Feudale fi chiama m Lhfr 
fra franteft Seigpear Suzeraio, -, ... 
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pe , benché fpeflo degenerata >. Cón^eni-* ? 
va a quefV effetto afficurare a quelle, 
iniglie le loro poflellìoni , feparandgtlc 
dalla maffa commerciabile delle proprie- 
tà, e rendendole incomunicabili agli altri 
Cittadini - 

Qu esto regolamento ferma la dr- 
colazione de’ fondi , che per lo più ac-c 
quiftano col cambiar padrone : indeben 
lifee il credito publico,coi difpenfare, il 
pofleflòrc attuale del feudo dal pagamen- 
to dei debiti del di lai predecelfore ; ral- 
lenta ancora T emulazione, e l’indullria» 
col rendere cotanto difficile Tacquifta 
delle terre all’ altre dadi della Nazio- 
ne, che vengono avvilite da quefle.dif- 
ficoltà umilianti. Nel calo preveduto 
del paflaggio del feudo ai collaterali , ò 
del ritorno al Signor da cui rileva , que- 
lla pofTeffione diviene precaria, niente 
meno di . quella de’ Feudi amovibili'. 

L’ ultimo poHelfore fi crede femplice 
ufufruttuario, e non fi priverà del fuo 
bene attuale, per fare, dei miglioramen- 
ti , che ridondano in profitto degli ftra- 
nieri, e non delle proprie figlie. Con 
quella deteriorazione dei fondi , la So- 
cietà perde, -e neflùno vi guadagna, ne 

pu- 
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pure il Signore , che fi rende veramente 
(chiava del fao feudo » 

Il pregiudizio della neceflìtà di fa* 
(Venere l’opulenza di certe famiglie ha 
data anche l’ origine al retratta di (an- 
gue» ed al rctratta feudale. Un fondo 
. trafeurato per un anno, cagiona un dan- 
no reale alla Società ; ma un fonda l’og- 
getto al retratto , non ha proprietario per 
un anno, cd in confeguenza neftuno è 
intercrtato ad averne cura . Se la perdita 
deljo Stato forte ricompenfota da un. van- 
taggio reale di colui, che ha fi dritta 
del retrarta, quello dritto , come che 
ingiufto , avrebbe non dimeno un prete- 
so fpeciofo .• ma l’ ufo. di elfo, non porta 
alcuna Utilità, e non dipende, fe non 
che da un. delìdetio puerile di portedere 
un fondo, perche alcune ..perfone del 
medefimo nome l’ hanno, una volta pof- 
feduto . 

Nei paefi,. ove 1’ altre, darti del po- 
polo hanno la libertà d’ acquiftare de feu- 
di come i Nobili ereditari t. quefta liber- 
tà fi compra col pagare la. pcrmirtìono* 
ed un canone . Quello dritto, di comprar 
feudo a chi non, è Nobile fi è un’ impo- 
licione indifesa.,. cbe dimimiiXcc il: valo- 
re. /. S " 1 • 
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tc del fondo, fu cui fi pofa, ed impegni 
i particolari a preferire 1 acqueo delle 
terre , che non fon foggettc a quello 
dritto onerofo. Una fim& impofizione 
fi rende alcrcli contraria al buon ordine, 
le legm della Natura vogliono , che » ton- 
di contribuifeano ai bifogni dello flato in 
proporzione del loro prodotto , e della 
loro fertilità La condizione della per- 
fora, che pofliede un fondo, non ha l 
mìnimo rapporto coll’ accrcfcimento del- 
la di lui parte alle contribuzioni pu- 

bllChe À W 1 ENE il medefimo delfini- 
pofìzìone conofciuta fotto nome di Lau- 
demio di vendita. Quella impedifce la 
circolazione dei fondi , la quale por» van- 
ii, c^L n ; Pf .\. ed ai fuot memori 

^Sgtram-ntf^ « fa.no 

pii dall' adulatore mnarnor atonia 

nuova proprietà : «amene 1 ami» fj» 
Se dal vendere » propr.o fondo, 
quantunque le circoftanM 

asa 

ya qfcefto sguardo non atdiicc® 
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porre della fua proprietà col trasferirla 
in un altro, giacché è forzato a farlo 
'con Svantaggio . Dunque quello dritto di 
laudemio di vendita egli è un’ impoii- 
zione contraria alla Proprietà Fundiaria . 
Un cenfo annuo farebbe più utile al 
-Signore , che riceverebbe quell’ impofi- 
tzione in una maniera più eguale, e fa- 
rebbe anche più utile ai paUcflorc d’ un 
fondo , che goderebbe maggiormente del 
*fuo dritto di proprietà . 

1 1 n alcuni Stati vìen proibito il ven- 

der le terre fenza una permiflione ef- 
prefla , ò vien proibito di goder la ren- 
dita di efl'e, fe il pofleffore non rifiede 
nel recinto di quel paefe,ove fon fitua* 
-te le di lui terre . Con quella proibizio- 
ne li crede d’ incatenare i pollèlfori al lo- 
ro fuolo, e forzargli a fpender la Icflro 
rendita nel luogo ove è prodotta. Que- 
lle leggi fono ingiulle, giacché privano 
del tutto 1* uomo del dritto facro della 
di lui proprietà coll’ impedire ad diodi 
difpome fecondo la fua volontà » e fecon- 
do i faoi bifogni ; clfc fon vane , pet^ 
che lì rende focile di eluderle col mezzo 
di convenzioni tacite; «Sé fono inutili-, 
perche pc’ rapporti colla Società vini-' 
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vertale, egli è affai indifferente’» come 
vedremo., in qual Società fi fpcndano le 
rendite nate in un’ altra Società; effe fon 
anche perniciofe , perche avvilifcono ; i 
beni, (labili , e ritardano il procreilo del- 
la popolazione , Le rcftrizioni , e le vef- 
fazioni, con cui lì opprime la Proprietà 
Funduria, ne difgullano gli abitanti, 
che con gran danno dello Stato daran- 
no la preferenza alla proprietà dei beni 
mobili . Qual farà quel foreftiero tanto 
nemico della propria libertà, che voglia 
acquifere un fondo di terra , di cui non 
farà padrone, ma fervo attaccato alla 
Gleba? Gli antichi poffeffori non faran» s 
no eglino tutti gli sforzi poffibili per 
isbarazzarfi delle loro terre , come ftru« 
menti della foro fchiavitù , per fuggir Ce- 
ne, dopo, aver gettata le loro catene ? 

-■ ; Le fervidi,, a cui fi foggettano i 
fondi di terra, offendono certamente ff 
dritto di proprietà. Ma ve ne, fono ale ut? 
n$ indi foco fabffi, fenza di cui gli altri 
poffeffori . non porrebbero fot ufo dei loro 
dritti, Colui, che fi fa un dovere d’ ao, 
cardare un paffo neceffirìo al fuo vici-» 
acquila od dritto d’efigere dal can-? 
to fuo U medeiimo dolere per .patte. de* 
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poflcilorì, che circondano il fuo fondo. 
Vi è dunque una giufta compenfazione 
di guadagno, e .di perdita, nello fcam- 
bio reciproco delle fcrvitùindifpenfabili, 
di cui le leggi determineranno la natura, 
ed i limiti. • . h*v’ 

M a vi fono delle CcrVitù , che fan- 
no un corto reale alla proprietà fondia- 
ria , fenza uri) di cblai , che ha il drit- 
to d’ efigerle» e fenzà indennità a favo- 
re di colui ; che è obligatq a foffirirle. 
Tali fononi dritti, di caccia, e idi paf-; 
colo, i che. turbano il portello tranquil- 
lo dei fondi, ed impedìfeonci il;proprie- 
cario di poterne diiporle della maniera, 
che più conviene ai proprj intcreffit 
.■ N il fecoli più ignoranti , e più bar*- 
frari , H 'trova', l’ origine del dritto mife- 
tabile di correr dietro ahe beftie fclvag* 
gie , calpeflando il patrimònio dei pro- 
prj concittadini; Una cfaffc d' uomini 
feroci ed ozioli , aifuefatti alia ftrage , cd 
alla fatica , non fapevanò ! riempiere il 
voto della loro noja, fe non ché con di- 
vertimenti crudeli , e violenti . Quefta 
gente dovette riguardare la caccia come 
una perogativa< del loro flato; e come 
loro unica occupazione , l’ uccider le bc- 
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ftie, quando eran ridotti alla dura ne- 
ccflìtà di non potere uccider gli uomini . 
Ad onta della mutazione dei collumi , è 
llato confermato a quelli tiranni dei bof- 
chi un dritto, eh’ clli efercitano Tulle pof- 
fclìioni degli uomini liberi , quando i lo* 
ro antenati l’efércitavano almeno Tulle 
loro proprie poffellìoni, coltivate da’mife-- 
rabili fchiavi. Qual dee effer mai la fen-’ 
fazione d' un proprietario , quando vede 
i proprj campi dcvallati dal falvaggiu- 
nie, contro di cui non li è permeilo df 
difenderli ? ò quando egli vede quello 
prétéfo padrone del falvaggiume, che 
calpella le nielli del coltivatore periegui- 
tando la Tua preda? Può egli mai creder- 
li libero , ò membro d’ una Società ben 
regolata? Secondo l’ordin della Natura," 
le beflie che li trovano nel recinto d’ una 
terra, dovrebbero appartenere al pro- 
prietario ; e faria meglio il veder peri- 
te tutte le fpccie delle bcllie felvaggie* 
che foflrir eh* effe confumino impune- 
mente il foftentamenro degli uomini. 
Contuttociò fe un Governo crcdeffc me- 
glio di moltiplicare iì falvaggiume, che gli 
uomini, farebbe Tempre necelfario di li- 
mitare il dritto di caccia, per conferva- 
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re almeno il foftentamento , e la pro- 
prietà agli abitanti che reflano. 

Il dritto di pafcolo egli è di pic- 
colillìmq utile a color che ne godono, 
e cagiona un gran danno a coloro, le 
di cui polle Aloni fon foggette a quello 
dritto incongruente . Per procurare a 
qualche beltiame un nutrimento incerto, 
n fa un gran fconcerto al proprietario 
nella difpoHzione più vantaggiofa dei 
lui fondi. Quello dritto egli è una cpn- 
feguenza d’ una cultura povera , giac- 
ché Ja negligenza , ò lo Icario numero 
degli abitanti , falciano incolti de* ter- 
reni, che non poflon fervire ad altro, 
che al pafolo. Se non verrà abolito que- 
llo dritto, la coltivazione non giungerà' 
ma* ad uno llato ..florido . Il proprieta- 
rio dee godere del fuo dritto in, tutta 
la fua eftenlione, e dee poter far ,ufo 
del proprio fondo in. ogni tempo i, e per 
tutte le produzipni , che più convengo-, 
no ai fuoi intcrefli , cd alle ine circo- 
ftanze. , • .1 L 
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CAPITOLO IX. 

» . . J 

1 Del Trafporto delle Proprietà. * 

ii. i . • . > 

I L dritto alla Proprietà involve na- 
turalmente il dritto di difporne a vo- 
glia di colui) che ne gode. Fuori del- 
la Proprietà Perdonale , che per fua ef- 
lenza re fi a inalienàbile, ciafchedun uo- 
mo ha il dritto dì cedere ad un altro 
quella patte delle di lui proprietà , di 
cui li piace disfarli. 

- • ' Contuttoc i ò la di lui volon- 
tà dee avere un motivo baftantcmente 
potente, per trasferire in un altro tuf 
dritto, il di cui ufo concorreva al beni 
dì colui , che lo perde con quello traf- 
porto. Quello motivo non può confilte- 
re in altro, fe non che mun affetto par- 
ticolare del cedente per colui, a cui 
cede il proprio dritto.* ò in un equi- 
valente, che il fecondo offre al primo 
per indennizzarlo della di lui ccllìone. 

Qjljest’ equivalente d’ una proprie- 
tà , che lì dà per acquiftarnc un* altra, 
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egli è ciò che forma il contratto, che 
chiamali Compra , Vendita , Locazio- 
ne ec. Secondo la maniera d' acqui* 
ilare una nuova proprietà > ò Y ufo di 
effa , ogn’ uomo , che gode della fua pro- 
prietà perfonale , e che non (la nè mi- 
nore, nè infenfato, nè foggetto ad un 
tutore legale, può contrattare validamen- 
te, e trasferir la fua proprietà. Le leg- 
gi otturali per rendere un tal contrattò 
legittimo » voglion che la volontà di con- 
trattare fia manifeftata chiaramente , è 
"'che non vi fia nè frode 'conosciuta, nè 
kfione enorme per parte d’ alcuno dei 
Contraenti . Le leggi politive pofionO 
fiabilire falle forme di quelli contratti, 
fecondo i cortami particolari d’un po- 
rtolo, purché le formalità fiano le piò 
brevi, le piò chiare, e le meno difpen- 
diofe che fia polli bile > 

4 La celfione attuale d* una proprie- 
tà a favore d’ una perfona amatali pro- 
duce le donazioni. Quelle debbono ef- 
fer libere , come il fentimento che ne dà 
il motivo . Quelle che fi fanno fra le 
perfone unite col vincolo del matrimo- 
nio, fono Hate nondimeno foggette alla 
ccnfara d’ alcuni Legislatori ,' ch# han- 
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no li mimo le donazioni fra gli Spofi,, 
ora avanti, ed ora dopo il matrimonio.» 
Per lo più fi trova dell’ imbarazzo nel 
vedere quali di quelle leggi Ha con torme 
alla giultizia, ed all’ ordine della Socie- 
tà A\ genio, i collumi , e l’ opinioni d’ un. 
pemólo ne decidono in parte . Contut-s 
tociò egli è più pericolofo l’ incoraggia- 
re la feduzione* che il j)or dei limiti al- 
la riconofcenza; e non è mica interclbp’ 
di nelTuno Stato il fomminillrare al fclr; 
fo dell’ armi nuove per accrefcere la; 
hia influenza nella Società Domeftica. 

S ! puh riguardare come una dona- 
zione la dote che lì dà alle fanciulle nel 
maritarle. Se i collumi introducono la 
confuetudine di collituirc una dote trop- 
po conlìderabile, in proporziohe della for- 
tuna deila famiglia , quella conluetudine 
divien pregiudiziale al buon ordine , c 
merita l’attenzion del Legislatore. Quo 
Ita ccyifuctudine produce i medciìmi m- 
con venienti, che producono l’ eredità fpro- 
porzionate delle Fanciulle , di cui par- 
leremo i.cd..efla ha di più 1 inconvenien- 
tc d’-acorefcere. il lutto delle donne in 
un’ età , in cui tutto le ftimola ad una 
J^ek fregola» . . , • - > 
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- Sembra che alcuni autori abbiati 
dubitato, fc le leggi naturali decidano- 
ò no full’ ordine della fuccellìone alti 
proprietà . Contuttociò egli è cofa chiara * 
che dee in quella materia olTervarfi quell* 
ordine, che lìa per effere il più vantag- 
giofo alla Società, ed alle fue membra t 
che non lafci niente d’ arbitrario 'in un 
regolamento, che tanto interellà il ben 
generale . Importa egualmente alla prof- 
pcrità dello Stato 1* alficurare le proprie» 
ù, e l’attaccarvi fempre più i cittadini, 
-r!; Colui che muore, non ha più 
cèrtamente le fue proprietà. Ma egli ne 
difpone , ò vien creduto che ne abbui 
difpofto quando vivea . Il dritto all’ ere- 
dità fi acquilla con una donazione taci- 
ta ; donazione che fe non è efpreflà, dee 
crederli che fia fatta a favor di coloro » 
che hanno il dritto più fondato all' af* 
fetto del moriente . 11 perchè l' erediti 
dee necelTariamente appartenere ai più 
proflìmi parenti . Rifpetto ai figli dei 
morto , il loro dritto alla fuccellìone non 
dipende folo da un affetto prefunto, ma 
ancora da un dovere del loro padre .Que- 
llo padre egli è obbligato da rutti i do- 
veri della Natura a concorrere al miglio 
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re fato de’ Cuoi figli, onde con maggior 
ragione farà egli obliato a lafci.r loro 
una proprietà, di cui non ha pm thè 
fare, e che può accrefeere la felicita de - 
la lua famiglia. La fuccefiione dei figli 
alla proprietà del loro padre, cd in man- 
canza di figli, quella dei più proflimi pa- 
renti, vien preferitta dalle leggi immuta- 
bili! della Natura . 

Tutti i figli d’un medefimo pa- 
dre hanno un egual dritto alle di lui 
premure, ed al diluì affetto, onde fi lup- 
ine, che il padre abbia fatta una do- 
nazione eguale a ciafcbcduno de fuoi fi- 
gli, quali debbon dividere la fuccefiione 
in parti eguali. Il dritto di Primogeni- 
tura, che la dà per l’intiero al piagar 
'dei fi<dj, e che non ne lalcia ai cadet- 
ti, fe non che una piccola porzione, di- 
pende anche dal pregiudizio incongrue*- 
te della neceflità di confcrvare con li* 
plendore , in grazia d’ un nome vano ,* 
La fola famiglia, a fpefe di molte altre, 
che potriano e (firme dei rami . Quefto 
pregiudizio, refiduo barbaro d un pre- 
giudizio barbaro, li è 1* origine di mol- 
le leggi ingiufte. Tale <1 e quella, che 
fabiJifce quefto dritto di primogenitura, 
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quale anzi che fia vantaggiofo alla So* 
-ci era , le cagiona dei danni reali k Erto è 
viabilmente contrario alla popolazione* 
cd accrefce fenza la (minima nccdfità la 
difuguaglianza, quale , cometiche fonda-» 
là fino ad fin «erto punto nella Naturai 
nondimeno fe fia eccefliva, cagiona degl? 
inconvenienti grandi, accumulandoli le 
proprietà in tu* troppo piccia! «amerò 
di tette.. ... !!; *wr ; ...i i . t 

. La giuftizia non efige la rocdefimai 
eguaglianza di dividane fra i figli, e le 
figlie ; e non « da prefumerfi , che il pi* 
drc abbia la volontà , 5 1* obbJigadi non 
far diftinziohe ìfra’i Tuoi figli, 5 fiaa ma& 
cbj, ò fian femminei Secando i noftri 
ramparti colla Natura, e colla Società, il 
Marito forma tfoftienc la famiglia; 
ad elio debboh forami iviflrar fi i mezzi 
d’ ottenere il, fine, à cui v«n dedicato; 
Le l iglie entrano io un’ altra Famiglia , 
che il di loro marito teftaofiligato a ìcn 
fienerc per parte lìia colla ; fucceifionc 
di ino padre. Eflfcnda in certa, maniera 
{franiere alla far. propria famigliava no^ 
ttnàp divenirlo ad ogni momenti) , elfoi 
no non poflbno afpcrtare dal dritto delia 
lorolfamjglia altro che gli alimenti , fin 


» 8 6 PRINC1PJ DELLA LEGISLAZION E 

tanto che non cedano di farne parte, 
che c quanto a dire , finche non lì ma- 
ritano. Tutto allora ritorna al giufto 
equilibrio; trovano effe la loro parte in 
quella del loro marito , quale non avea 
nepput elio da divider nulla colle di 
lui forelle . 

A QUESTAConfidcrazione della giu- 
stizia del dritto privativo dei mafchj al- 
la fuccedione del capo di famiglia , Si 
uni (ce ancora la conlìderazione dell in- 

• terelTc della Società, che richiede queft’ 
ordine nella fuccedione. I matrimoni nu- 
merofi , e bene adottiti, fono certamen- 
te una delle cagioni principali della prof- 
perità d’uno Stato. Ma come potranno 
mai eder felici i matrimoni, fe rinterel- 
fe ne ftringe i nodi , fe fon preferite 

• le funefte eredi, che per lo più fono tan- 
to difgraziate dalla Natura , quanto fon 
favorite dalla Fortuna, alle perfone le 
più perfette, ma fpogliate di beni? Se 
al contrario fode impodibile, che le ric- 
chezze determinadero la feelta , fe nedu- 
na donna potede offerire della fortuna, 
faran le qualità perfonali della fpofa 
quelle , che la faranno ricercare . Le fan- 
ciulle poco degne d’. e Hit. compagne d un 
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uomo , ò poco atte ad avere una porte 1 
rità ben formata , farà bene che ii&nò 
mantenute dalla loro famiglia » e le altré 
lìan collocate a proporzione del rherito 
loro . Con quella fcelta liberi , e difin- 
terertara dei mariti, i matrimòni faranno 
più uniti , e più rtabili : le donne più 
modelle, avranno i cortumi più puri; elfi 
loro pretensioni , non avendo l' alimento' 
della fortuna, non turberanno cosi fa-: 
cilmente l f ordine della Società Doirtcftl- 
ca . Per comprendere quella verità , con-; 
viene aver veduto i matrimoni in quel 
paeli , ove fon fatti dalle ricchezze 5 ,' Ò 
dalle convenienze , e nei paefi ove le Ieg<- 
gi feudali non accordando alle figlie la 
fuccellìóne dai Feudi , lafciano agli uo* 
mini la libertà di feguire unicamente hi 
loro inclinazione. '-'■■■ ■ 1 

Il dritto dì tertare fembra men fon- 
dato nell* ordine della Natura » e pò 1 
trebbe dubitarli , fe un uomo abbia i| 
dritto dì difporre della fua proprietà 
dopo la fua morte . Ma i tertamenti non 
fon altro che dichiarazioni d’una dona- 
zione condizionata , che dee avere il Am 
pieno crtettor in un tempo determinato , 
S'io ho il dritto £di cedere -aderto -gra- 
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tritamente la mia proprietà, l’avrò dun- 
que ancora di farne un dono in un tem- 
po avvenire ; e tale li c 1' epoca della 
morte del tedatore . 

Egli è interefle della Società il non 
ridringere quello dritto , ed il non porvi 
dei limiti troppo angufti. La proprietà 
«gli è tanto ellenziale alla proferita d* 
uno Stato , che non li può mai incorag- 
giare troppo gli uomini ad acquidar 
delle proprietà coll’ adìcurar loro il godi- 
mento pieno di tuttociò che ad dii ap- 
partiene legittimamente. Un uomo che 
non potè (Tc difpor liberamente de' Cuoi 
beni, non crederia mai d’eller vero pro- 
prietario di ciò, che li vien proibito di 
donare, fecondo i movimenti del fuo af- 
fetto ; e 1’ ardore per acquidare , ed in 
confeguenza anche l' indudria, fi rallen- 
terebbero. La proibizione di tedare fa- 
* ria contraria allo fpirito di proprietà, cd 
all’ indudria. 

Gontuttociò, queda facoltà 
di tedare non può eder indeterminata, e 
non dee attendere le regole della giudi- 
zia. I figlj avendo un dritto reale alla 
fuccedione del loro padre, faria cofa 
ingiuda il ledere quedt dritto coll’ accor- 
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date ai padri Ja porcili di fitte dei tefta- 
menti, con cili poflàn privare i loro 
figliuoli d’ una parte della loto eredità.; 
Egli è già contro 1* ordine, ~e canteo' K: 
unionexieUe famiglie il perméttere -al 
padre di «favorite un dc^fuoifiglj in ^re-^ 
fetenza agli altri colle diiàpcriiraaru te ila- 
mentacte : io. diferedazioncifì, è < un 1 idea • 
dura * «cavata dai coftumd degli antichi; 
Romani y che coll’ accordare 'ai padri 
una poteftà difordinata. fu i iofo figli, 
avevan cambiato la tenerezza paterna in 
una tirannia difpotica . 

S‘ obietta un altro inconveniente 
contro la facoltà di tettare , aceufandola 
di turbar la pace della Società. Più del- 
ia metà delle liti, dicefi ^tkbbon la loro 
origine ai teftamenti la di cui interne- 
trazione fi rende fempte così difficile ^ 
Egli è facile non dimjino al donatore il 
manifeftare chiaramente la fua volontà; 
c le dilli coirà vengon per la parte di 
coloro, che fono intcrcilati a non com- 
prenderla. Egli è cofa facile ancora lo 
nabilire la realtà della volontà del re- 
latore con forme (empiici , e dccifi- 
ve. Ma volendo prender troppe pre^ 
cauzioni, col moltiplicare a quell’ effet- 
Tm . / T 
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to le formalità neceffaric ^ . per render* 
valido un tellaipento , il iLogiiheorc dfo 
medclìmo fomminillra il' fé rm eh co y che 
fa nafeere le diri , e le difpute . Col ren- 
der femplid qpelb formalità y é collabo-' 

Jir le cldufolc,in&dntate dalla fottigliez- 
za di Roma antica ., ò moderna,: e final- ì 
mentè col determinare chiaramente i di-i 
Aiutivi della volontà del te datore, la fa-» 
colta .legittima di tellare non puòicagK> 
nare nailon difordine nella Societàri r 
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Delle .Consuetudini contrarie a tutte <- ;1 
-i * ’ <_-> 1 - la Proprietà fi lo 

IL ’J 

n\T E lì/. abolire ceree Leg^S ingiù ile , 
X^l fe n? è : bene» fpdlo; laici aro futfi tffeJ 
«ciò 1 fpirko , e fi fon confervaee cèree 
confbetudini perniciofe, che rfdféòno dal 
èoftumr dei Secoli »più; i iSértfiioti Quandi 
6iron refi, liberi ii ferti deHa* tJlcbft vi 



proprietà. Ma iir qualche paefie~egli< c> 
avvenuto :per una^ di 1 quelle' conttradiziq-' 
ni tanto comuni * e tanto -inéfplicabilii 
che nel rendere' al fervo, la di ltìi* Liberi 
tà Perfonale f fi è Soggettati Improprie- 
tà di eflb alla più dura - ferriti! . Uni 
confuetudine barbara nomina il Signore ^ 
cd anche qualche volta un Signore Ec- 
clefiaftico, unico erede de’ Tuoi vaflalli, 
o dà ad efib almeno il dritto di divide- 
te coi figli del defunto . Baila far men- 
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zionc d’ una confuetudine così incon- 
gruente, che fembra che non polTa fuf- 
mftcrc fe non che fra i Malays , per 
comprender tutti i danni., eh* erta cagio- 
na alla Società coll’ indebolire lo fpiri- 
to di proprietà, e col diflruggere in con- 
feguenza ogni emulazione, cd ogn’ in- 
duftria . 

Lo Spirito dì proprietà refta anche 
offefo in quei paefi , ove il Sovrano ii 
fa unico erede dei foireftieri morti fen- 
za poderi tà nel recinto de* Tuoi Stati, ® 
dove non è permeilo ai foreftieri di dif* 
por dei .loro beni per teflamento. Que- 
llo pretefo dritto del Sovrano, chiama- 
to Dritto d' ''Alb inaggio , egli è anche 
yn effetto dei collumi dei fecoli barba- 
ri, ove ogni forelliero creduto nemico 
della nazione , con quella qualità era an- 
ticipatamente deflinato ad elTer rubato , 
e forzato a pagare il rifeatto da quella 
potellà,che avrebbe dovuto proteggerlo. 
1 forellieri che temono di Xoffrir danno 
da quella confuetudine , non faranno 
niente molTi ad abitare un paefe , ove 
fon trattati da nemici , fenza poter giam- 
mai godere dei dritti di cittadini della 
Società univcrfale; e quelli che in que-? 
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So paefe avran fatto qualche fortuna * 
fi affretteranno a trafporcare i loro beni 
in un luogo, ove poiìano difporne libe- 
ramente. Quel Sovrano che fa ufo del 
dritto d’ Àlbinaggio, impedifee l’ accrcf; 
cimento del numero de’ fuoi fudditi , e 
diminuifee egualmente l’ induftria , e la 
{nafta delle ricchezze de’ fuoi Stati. 

C i;ò che fopra fi è detto degl’in- 
convenienti della proibizione, di fpatria- 
re, ò di disfarli dei fondi di terra, fi 
applica colla tnedefima certezza alla proi- 
bizione di lafciar ufeire da un paefe » 
proprj beni in generale. La legge gene- 
rale diftrugge il godimento legittimo 
della Proprietà , come ciò fanno le leg- 
gi particolari ; ed efla fi rende anche più 
lugiufta , più inutile, e più nociva. Efla 
non ha che una ragione fpeciofa , fon- 
data fopra un pregiudizio vano, rifpet- 
to alla maniera, con cui la Società può 
cavar profitto dalla ricchezza de’ fuoi 
membri ; pregiudizio che efamineremo 
nel trattare delle ricchezze, e delle for- 
ge della Società. ■ »vV*iy u . 

Il nvsdefimo pregiudizio ha fatta 
TÌfolvere a qualche Governo di non la- 
nciare ufeire la preda putativa fenza ave» 

T 2 
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nc ritenuti una parte , e di non per- 
metter l’dfcita d' una proprietà dal re-< 
cinto che li è toccato in forte, lenza 
averla fodglia» pQuefta fpecic d'impo- 
lìzione mal porta, ne» termini di quell 
arte gotica*dci dritti, H chiama h. •! rot J 
ta foranea . La libertà iraprcfcrittibile 
dell’uomo di difporre della! fua proprie- 
tà , refta ben degradata, fe ;dfce eller 
comprata colla ceflìone d’ una porzione 
di quella mcdefnna proprietà »: 1 Ceflìone 
che non è vantaggiofa a nettano , e che 
produce un utile imaginario al fifco me- 
delìmo, come lo è ogn*. impórtene in- 
diretta . Quello dritto nato nei tempi 
d’anarchia, lì attomiglia- molro a quelld 
di forzare al rifcatto i parteggien , elerci- 
tato col medeiìmo fpirito dai pollertori 
d’ ogni Torre fortificata. ^ ^ 

.. Concludiamo in generalesche 
l’ errore del lifco , che crede di trar pro- 
fitto da tutte le azioni dei ludditi , egli 
è allatto contrario al proprio interelle » 
cd alla profperità dello Stato . O bacche 
quell’ errore venga dall’ ignoranza, o da 
avidità mal intefa , egli c in qualun- 
que maniera diftruttore . La troppa pre- 
mura per le confezioni c per le p«- 
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Mi pecuniàrie;* fa si che 3i Soyrafto jfia 
riguardato da fuói Luciditi », ppn come uo 
Padre attento a correggergl^drirlott?- di-' 
fetti , ma come un delpoto , che fi fa un 
patrimonio delle loro colpe . Una nazio- 
ne perde, iffut) earatte^e^de nel dis- 
prezzo , fe il fifco chiama anche a par- 
te i delatori , promettendo loro un inte-* 
refle nella pena ; quello li è un volere 
annichilare l’ unione , e la confidenza 
fra i cittadini, ed introdurre le fpie, che 
fono cotanto odiofe fotto la tirannia mfe- 
defima nel fen della libertà . 

Tutte le impofizioni Sopra un* 
azione fono neceflariamente lcfive della 
Proprietà, giacché, fecondo l’ordine del- 
la Natura, le impofizioni dfbbort pofarli 
folla forgente delle ncoièraé". Egli è ciò 
anche contrario affa libertà , perche pri- 
va l’uomo del godimento della di lui 
proprietà, col por dei limiti alle difpofi- 
zioni di elfo . 11 perche tutti i dritti fu 
i contratti, fulle donazioni, c fu i teda- 
menti, ò che fi paghino quelli dritti 
Semplicemente , ò nel comprare la carta 
bollata , fon fempre contrar j all’ interef- 
fe del Sovrano, e del popolo. Quelle 
fono imposizioni indirette, mede fenza 
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neceflltà, poflje a rovcfcio, ed efatte fa 
una - maniera^ che offende più dell’ impo* 
fìzione inedefima . -jnyJl 
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